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PREFAZIONE

1. Gli storici del Medioevo sardo e i commentatori degli
antichi monumenti della lingua sarda hanno via via assegnato
al termine condàghe significati assai diversi anche se in rela-
zione tra loro: il più comune e diffuso è quello di “raccolta di
atti riguardanti negozi giuridici […] ecc.” (DES) o, con più pre-
cisione, di “registro in cui sono raccolte e annotate le memorie
inventariali, gli atti giuridici (acquisti, donazioni, vendite, per-
mute ecc.) e le decisioni giudiziarie relative al patrimonio di
una chiesa, di un monastero”.1 Diverso anche se strettamente
collegato ad esso (sarebbe il significato da cui il precedente
deriva) è quello di “atto con cui si costituisce un lascito, una
donazione a favore di chiese o monasteri” (Bonazzi). Più ge-
nericamente si è detto che condaghe significasse in origine
“carta che attesta un negozio giuridico” (Solmi, Merci). Spicca
infine addirittura la definizione di “narrazione compendiosa
della fondazione del luogo pio od ecclesiastico cui [il testo co-
sì chiamato] apparteneva” (Tola). Diciamo subito che la parola
compare nei testi medievali e nella Carta de Logu di Eleonora
d’Arborea, solo in accezioni riconducibili alla prima e talora al-
la seconda delle definizioni ricordate: che forse si possono in
qualche tratto precisare ed integrare. E benché confessi di non
essere in grado di dargli un senso compiuto, non è probabil-
mente inutile annotare fin dall’inizio il fatto che, almeno a quel
che ci è dato di vedere oggi, il temine condaghe non è nel
Medioevo condiviso da tutta l’isola, ma che dalla sua area
d’uso si deve registrare la vistosa esclusione del giudicato di
Cagliari: elemento che dovrà essere considerato in parallelo
con le osservazioni ancora episodiche, sparse qui sotto, su al-
cune specificità, ma non solo, del condaghe arborense.

Facciamo intanto giustizia dell’ultima delle accezioni men-
zionate, che resta per gran parte confinata nei titoli attribuiti
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1. Rielaboro e fondo le definizioni di Bonazzi, Solmi, Besta ed altri.



pretesa etimologia dal latino condere (“fondare”), che dal Cin-
quecento alla fine dell’Ottocento dominò incontrastata;7 e che
sta alla base anche della variante “tradotta” fundague, registra-
ta nello Spano (Vocabolariu, s.v.) e poi nel DES, che ne indi-
ca il termine ante quem nel titolo di un libro di Francesco
Rocca (Sassari, 1620).8 Al di là delle precise descrizioni di sto-
rici e giuristi antichi, condaghe dovette dunque significare al-
meno dal Cinquecento in avanti anche “cronaca relativa ai pri-
mi tempi”, quando non propriamente alla fondazione. E non
solo di una chiesa o di un monastero, come mostra il titolo
Condagues de Sardinia apposto (c. 1r) alla copia dell’Archivio
di Corte di Torino (inizio sec. XVIII) di quello che ora chia-
miamo Libellus Iudicum Turritanorum,9 testo decisamente
cronachistico e relativo se mai alla fondazione e alla storia
della dinastia dei regoli turritani, ma quasi del tutto estraneo
alla vita religiosa e monastica dell’isola.

L’allargamento in questa direzione del campo semantico
di condaghe mostra come già si attibuissero agli antichi regi-
stri virtù di documentazione storica oltre che giuridico-patri-
moniale:10 e come la parola oltre che l’oggetto in sé abbia as-
sunto assai presto anche un valore fortemente simbolico di 
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7. Per citare uno dei primi esempi, nel commento alla Carta de Logu
(Sassari, 1617, p. 59), l’Olives annota: «Condaces in lingua materna sar-
da dicuntur libri antiqui, qui utplurimum reperiuntur in ecclesiis, qua-
rum saltus et redditus atque iura sunt descripta in istis libris. Et appellan-
tur in dicta lingua condacium, et puto sic dici et appellari ab ethimologia
a condo et recondo».
8. «Historia muy antigua llamada el condague o fundague de la funda-
ción, consecración y indulgencias del milagroso templo de nuestros pa-
tronos S. Gavino, S. Proto y S. Januario».
9. Così lo intitolano A. Sanna e A. Boscolo nell’edizione cagliaritana del
1957; Liber Iudicum Turritanorum aveva preferito Besta (Palermo, 1906).
10. Si veda ancora l’Olives, nel citato commento alla Carta de Logu: «Sed
isti judices sardi erant reges […] et plures istorum judicum sardorum se
nominaverunt reges, ut patet per quamplurima documenta autenthica et
antiqua dotationibus ecclesiarum regni Sardiniae, ut est videre per quos-
dam libros antiquos et autenthicos aliquarum insignium ecclesiarum,
qui libri in lingua materna sarda appellantur condagues, condagui».

dal Tola2 a documenti diversi, tutti di carattere cronachistico,
nessuno dei quali anteriore al secolo XIII e tutti tra l’altro, co-
me già lo stesso Tola riconosce, di precaria aderenza alla ve-
rità storica: il documento XI, 4 (Condague della consacrazio-
ne della chiesa di S. Maria di Tergu), che però va ascritto alla
prima metà del XIII;3 XI, 5 (Condague della fondazione e
consecrazione della Basilica di S. Gavino di Torres), posterio-
re alla metà del XIII; XI, 9 (Condague della elezione di An-
drea Tanca regolo di Torres), successivo alla metà del XIII;4
e il documento 21 (Condague della solenne consegrazione
della Chiesa della SS. Trinità di Saccargia), anch’esso «senza
dubbio redatto molto e molto dopo il 1116»,5 pervenuto inol-
tre in una copia largamente rimaneggiata e con vistose inter-
polazioni attribuibili all’inizio del sec. XVII. Quest’ultimo è
l’unico di questi documenti che riporta il termine (iberizzato
nella grafia) di condague, ma solo nella intitolazione eviden-
temente apocrifa,6 e senza che esso sia mai ripreso all’inter-
no. Questi testi, che a partire dagli studi di Enrico Besta e di
Arrigo Solmi saranno identificati quasi sempre come “cosid-
detti condaghi” o “pseudo-condaghi”, traggono la loro deno-
minazione da una tarda evoluzione semantica della voce
condaghe, cui non sono probabilmente estranei influssi della
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2. P. Tola, Codex Diplomaticus Sardiniae, Torino, 1861-68, 2 voll. (“Hi-
storiae Patriae Monumenta”, X), vol. I, diss. IV: Diplomi e carte del seco-
lo undicesimo, pp. 147-166; diss. V: Diplomi e carte del secolo duodeci-
mo, pp. 177-283.
3. E. Besta, “Rettificazioni cronologiche al primo volume del Codex di-
plomaticus Sardiniae”, in Archivio Storico Sardo, 1, 1905, pp. 240-249 e
293-301. Di qui anche le datazioni degli altri documenti citati in questo
paragrafo.
4. Si tratta di un brano del Libellus Iudicum Turritanorum: vedi nota 9.
5. E. Besta, “Rettificazioni” cit., p. 294.
6. Condague de sa Abadia de sa SS. Trinidade de Saccargia, istituida et
fundada dae su Sereniss. [!] Constantine de Laccon, Ree et Juighe qui fuit
de Logudoro, cum sa illustriss. [!] Donna Marcusa de Gunale mugiere
sua. Il testo è menzionato come gundague nel cap. 3 del Libellus Iudi-
cum Turritanorum, rimaneggiato nello stesso periodo (primo ventennio
del Seicento) e che ne riprende ampi passi.



una ricca ornamentazione, di veri e propri piccoli cicli figu-
rativi, a beneficio dei fedeli incolti.13

La parola dunque in primo luogo si presenta come un’al-
ternativa a “codice”; questo infatti ad essa si avvicenda come
un sinonimo, sia pure con una distribuzione diseguale: più fre-
quentemente nel nostro testo,14 una volta sola nel condaghe di
S. Pietro di Silki,15 mai però nel condaghe di Bonarcado.16

Dall’uso liturgico il termine si trascina inoltre un alone di
solennità, e per altri versi convoglia connotazioni di “brevità”,
che il Du Cange17 suggerisce, non so quanto a ragione, prove-
nire da un incrocio tra il diminutivo di kontòs “bastone, verga
di legno” e quello dell’omofono-omografo che vale “breve”:
kontàkion significa infatti in ambito bizantino anche “breve 
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13. G. Cavallo, “Aspetti della produzione libraria nell’Italia meridionale
longobarda”, in Libri e lettori nel Medioevo. Guida storica e critica (a cura
di G. Cavallo), Bari, 1977, pp. 99-129, a p. 121. Si posseggono attualmen-
te trentuno rotoli liturgici provenienti dall’Italia meridionale, di lunghezza
tra i due e i nove metri, e «tutti, tranne due, di area longobardo-cassinese»
(p. 123). Vedi anche, dello stesso Cavallo, l’intervento nella Miscellanea
in memoria di C. Cencetti, Torino, 1973, pp. 213-229.
14. Codice schede 16, 19, 22, 117, 136, 140; condace/condake/condage
108, 131, 141, 148, 151, 153 e altre 18 volte fino alla fine del testo. Il ter-
mine condake pare dunque non venga utilizzato fin dall’inizio, ma faccia
la sua comparsa dopo un po’.
15. Alla scheda 102: Judicarunimi a batuger codike in co li kertaua, et ego
uatussi su condake de sanctu Petru in co li kertaua. Di contro vi sono 58
occorrenze di condake.
16. Dove troviamo 17 occorrenze di condake/condage/condaci/condagi/
condague. Solo occorrenze di condake nei pochi frammenti, pubblicati
dal Tola (CDS), del condaghe di S. Antioco di Bisarcio (XI, 13-14; XII,
9). Il CSMS, qualunque cosa trovasse nell’originale, traduce con libro
(ad es.: Yo el abad Jayme que pondo in este libro…). Non ha invece il
valore di “condaghe” il termine codike alla c. 6r del condaghe di S. Leo-
nardo di Bosove. Questo in correzione del Glossario annesso all’edizio-
ne di Andrea Dessì Fulgheri (“Il condaghe di Barisone II di Torres o di
San Leonardo di Bosove”, in C. Meloni, A. Dessì Fulgheri, Mondo rurale
e Sardegna nel XII secolo, Napoli, 1994, pp. 123-217). Si tratta infatti di
un libro (del valore di mezza libbra d’argento) dato in cambio a Gavino
de Vare, prete di Bosove, in pagamento di un terreno.
17. Ch. Du Cange, Glossarium mediae et infimae latinitatis, Editio No-
va a cura di Leopold Favre, Niort, 1883-87, s.v. contacium (II, p. 530).

tramite col passato.11 È probabilmente abbastanza per ali-
mentare, nel ritorno romantico alle origini e alle fondazioni,
la fantasiosa ipotesi sulla struttura degli antichi registri con-
ventuali, che troviamo ad esempio nel Tola: essi si sarebbero
tutti aperti con la narrazione delle circostanze della fondazio-
ne, e avrebbero inoltre contenuto «la genealogia del fondatore
e dei donatori, che per lo più erano i regoli o giudici sardi; le
loro azioni private, le loro imprese ed alcuni atti eziandio del
loro governo».12

Nulla di tutto questo si trova negli antichi condaghi, do-
ve della storia politica si hanno riflessi solo indiretti e parzia-
li, ma innanzitutto non intenzionali: dovuti unicamente alla
presenza di membri della aristocrazia giudicale tra i patroni
e i donatori alle istituzioni religiose o come delegati all’ammi-
nistrazione della giustizia. L’etimologia stessa del termine non
ha nulla a che fare con il concetto di fondazione, ma riman-
da ad un termine tecnico della produzione libraria tardo anti-
ca e medievale: essa risale, come è noto, al greco kontàkion
“bastoncino di legno”, in particolare l’asticella a cui è saldata
e intorno a cui si arrotola il papiro o la pergamena. Il termi-
ne nel greco bizantino aveva assunto per metonimia anche
il valore di “rotolo liturgico”: come quelli in uso nella chiesa
orientale e costituiti di fogli di pergamena cuciti insieme e
arrotolati, su cui erano trascritte le messe od orazioni e offi-
ci relativi ad altri rituali ecclesiastici; e come quelli diffusisi
per influsso della liturgia greca anche nell’Italia meridionale
longobardo-cassinese nei secoli X-XI, e sui quali, dai cor-
renti libri in forma di codice, erano riportate in un primo
momento le orazioni relative a rituali di particolare rilievo
(ordinazioni sacerdotali, benedizione del cero pasquale e
del fonte battesimale ecc.), per poi diventare il supporto di
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11. In questo processo non va forse sottovalutato, per la sua interferen-
za psicologica, neppure il fatto che il suffisso -áke, -ághe (paleosardo:
M. L. Wagner, Historische Wortbildungslehre des Sardischen, Bern, 1952,
pp. 17-19), qualunque sia in questo caso la sua origine, è lo stesso di
nuraghe, monumento di un passato più lontano investito di forti valen-
ze simboliche.
12. P. Tola, CDS, p. 149, nota 1 (XI, 4).



del diritto. Nel senso, diciamo così, di ‘codice’, il condaghe è
essenzialmente un documento privato: la raccolta e la regi-
strazione di una serie di promemoria – recordantias, recorda-
tiones 20 o memorias –,21 di negozi giuridici, dei quali tra l’altro
è spesso evidente e implicitamente ammessa l’indipendenza
contrattuale dalla carta in cui sono registrati; che si sono com-
piuti cioè senza bisogno di redazione scritta, dinanzi a testi-
moni che soli possono affermarne la avvenuta stipulazione.
Tramontato da secoli l’istituto dell’insinuazione curiale degli
atti, e in assenza di notariato, in Sardegna (ma anche in altre
aree dell’Europa medievale) l’annotazione dei negozi giuridici
è spesso o prevalentemente affidata all’interessato, che serba,
in caso di future contestazioni, memoria abbreviata delle cir-
costanze rilevanti: l’oggetto del contratto, le parti contraenti,
i testimoni.22 In quanto privati, questo tipo di documenti non
sostituiscono l’insinuazione degli atti in un pubblico registro.
Il giudice ha infatti ereditato in esclusiva (in Sardegna per il tra-
mite del lociservator bizantino) le antiche attribuzioni della cu-
ria di dar forma e validità pubblica agli atti: solo un diploma,
che emana direttamente dall’autorità giudicale o che proviene
da esplicita autorizzazione del giudice (assoltura) e ne porta il
sigillo di autenticazione (carta bullata), può costituire piena

Prefazione

13

20. CSMB 132: scribemus ista recordantia; CSMB 66: fazo recordatione
pro saltu de Gilarce; CSMB 21: fazo recordatione de kertu ke…; CSMB
165: fazo recordatione ca posuit donnu Tericu […] a Santa Maria de Bo-
narcadu sa domestica sua; ecc. (in tutto 50 occorrenze simili); CSPS 441:
fatho recordatione dessa muiere qui fuit de mastru Gantine…; CSPS 442:
fatho recordationem de Victoria […] et de Maria […] kam furun anchillas
de scu. Petru; CSMS 299: Yo el abad Lamberto ago este asiento de un
pleyto que tuvo… Nessuna ricorrenza invece nel nostro testo.
21. CSMB 11: fatio memoria de cambiu; CSMB 30: fatio memoria ca
deti…; ecc. (in tutto 7 occorrenze); CSPS 437: fatho memoria dessu te-
stamentu qui fekit donnu Comita. Mancano ricorrenze nel condaghe di
S. Nicola di Trullas.
22. Secondo Solmi, una tipologia di «documento che […] continuò spes-
so nel medio evo […] l’antico istrumento o singrafe, a cui si dà il nome
di scheda» (A. Solmi, Studi storici sulle istituzioni della Sardegna nel Me-
dio Evo, Cagliari, 1917, p. 153).

inno ecclesiastico con encomio per la festa di un santo”; e,
fuori dagli usi specificamente sacri, sempre con riferimento alla
“brevità”, presenta tratti di senso che rimandano al “frammen-
to”: nel commento alla Retorica aristotelica di tale Stephanus si-
gnifica tmēma biblìou, “capitolo, parte, articolo di un’opera”.18

Riportate alla Sardegna giudicale restano suggestioni, d’accor-
do: ma forse gettano un po’ di luce sulla ricchezza semantica
che la tradizione aveva impastato intorno alla parola; anche se
ormai, pur in un Medioevo volgare più vicino di altri alle tradi-
zioni bizantine, certo solo inconsciamente percepita.

La parola è quasi certamente prodotto di evoluzione au-
toctona dal greco-bizantino e non di importazione: se occor-
re non sottovalutare la sua assenza nel giudicato di Cagliari
(che è sì il più intensamente grecizzato, ma anche il più
aperto alle innovazioni successive), il suo apparire nel con-
daghe di Trullas solo negli ultimi due terzi del testo può ben
far pensare che si tratti di un adeguamento non immediato
dei monaci alle usanze linguistiche locali, che sarebbero in-
vece testimoniate quasi unanimemente nel condaghe di Silki
e senza eccezioni nel condaghe di Bonarcado. Ma gli argo-
menti per uno sviluppo autonomo dalla tradizione bizantina
sono anche più forti, quando si tenga conto della forma lin-
guistica, che prevede per la parola sarda una base kontaki,
mediata dalla pronuncia ‘popolare’ del greco-bizantino e non
dai cultismi ecclesiastici che caratterizzano le poche sopravvi-
venze continentali del termine.19

Se si esclude il contacium di antiche carte pugliesi men-
zionato da Solmi, del tutto originale e tipico nel panorama lin-
guistico romanzo è anche il trasferimento semantico all’ambito
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18. A. B. Dēmētrakou, Megalexikon tēs Ellenikēs glossēs, Atene, 1956, s.v.
(p. 4030 b).
19. Vedi da ultimo, anche per la bibliografia, G. Paulis, Lingua e cultura
nella Sardegna bizantina. Testimonianze linguistiche dell’influsso greco,
Sassari, 1983, pp. 241-242. Anche in Sardegna la variante colta (latina),
al plurale, è condachia (inventario dei beni di S. Nicola di Trullas, steso
a Sassari il 18 giugno 1280: G. Zanetti, “Appendice”, in I Camaldolesi in
Sardegna, Cagliari, 1974, doc. XVIII).



Per quanto strumento privato, il condaghe ha comunque
pur sempre una funzione pubblica riconosciuta ed è dunque
soggetto ad alcune forme di controllo giudicale che ne rego-
lano, per così dire, la vita. Anche qui ci viene in aiuto, più
del nostro testo, il condaghe di S. Pietro di Silki. L’inizio del-
l’antico condaghe di S. Pietro, che si colloca alla c. 25v, in
corrispondenza della scheda 20, suona così: Ego Maximilla
abatissa de scu. Petru de Silki ki lu renouo custu condake, ad
unore deus innanti, e de scu. Petru e de sca. Julia, e ccun bo-
luntate dessu donnu meu iudike Gunnari, e dessu fiiu iudike
Barusone, e dessos frates, e dessos maiorales de Locudore, dan-
dem’isse paragula de renobarelu su condake. La renovatio,
l’approntamento di una copia nuova del codice, avviene dun-
que con il consenso e per sollecitazione del giudice. Di nuovo
alla scheda 289, a capo della c. 93r, quando Massimilla, di se-
guito a quello di S. Pietro, fa iniziare la trascrizione (renovat)
del condaghe vecchio (qui fuit de tempus meta) e frusto del
piccolo monastero affiliato di S. Quirico di Sauren, registra
l’assoltura giudicale: et ego pettîli boluntate assu donnu meu
iudike Barusone de Laccon pro renouaremilu, et isse co don-
nu bonu deitiminde assoltura de fakerlu novu, et ego fatholu
novu cun boluntate de deus e dessa sua.26 E ancora in apertu-
ra della c. 100r, scheda 315, Massimilla dà inizio alla renova-
tio del condaghe di S. Maria di Codrongianus citando il con-
senso giudicale: cun boluntate de deus e dessu donnu meu
iudike Gunnari de Laccon e dessa muiere donna Maria regi-
na, e dessu fiiu donnu Barusone rege; e allegando le ragioni
per cui lo ha chiesto: poiché il vecchio non si può leggere
(ca fuit su vetere iskecatu). Del condaghe il detentore può
dunque trarre copia, ma con l’autorizzazione dell’autorità;27

questo sottolinea e chiarisce la natura duplice del documento:

Prefazione

15

26. “Ed io chiesi il consenso al mio signore il giudice Barisone de Lac-
con per ritrascriverlo ed egli, da buon signore, mi diede l’autorizzazione
di farlo nuovo, ed io lo faccio nuovo con il consenso di Dio e il suo”.
27. Un caso a parte sono le copie dei condaghi di istituzioni affiliate ad
enti che hanno sede fuori dell’isola: per esempio la copia del condaghe
di S. Leonardo di Bosove, conservata (e destinata fin dall’origine) a Pisa.

prova in giudizio.23 Il privato o l’istituzione, che vuol render
certo un diritto, fa istanza al giudice affinché autentichi il do-
cumento e lo renda uno strumento pubblico.24 Tutti gli altri
documenti, e tra essi anche il condaghe, non hanno alcun va-
lore probatorio in sé: solo un pubblico dibattimento potrà, in
caso di disputa, confermarne la validità a seguito di un giura-
mento assertorio dei testi, che talora fa seguito ad un esame
del documento ed un giudizio di autenticità.25
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23. CSMB 24: battussi sa carta bollata a corona e lessiruntila e binkilo.
Nel nostro testo (scheda 270), il diploma giudicale (la donazione di al-
cuni salti da parte dei giudici Mariane e Gosantine de Lacon a Mariane
de Capathennor) è l’elemento di paragone per verificare l’autenticità
della carta privata di donazione a San Nicola degli stessi salti da parte di
Iusta de Capathennor. Secondo quanto si desume da CSMS 301, la carta
bullata ha anche la virtù di escludere la prescrizione trentennale (Re-
spondió Florisone: “Esta terra no es vuestra, pues ja treinta años que no
haveis comida ni vos ni otro por vos”. Y el dixo: “Tengo privilegio y auto.
Y por tiempo de treinta años no pierde su derecho la carta sellada”).
24. CSPS 367: bullaitiminde carta; lo stesso si può dedurre implicita-
mente da CSNT 262, dove è menzionato come carta bullata quello che
pare essere il testamento di Petru d’Athen (come semplice carta è inve-
ce menzionato alla scheda 188 il testamento di Mariane de Athen). Cfr.
anche CV 13, 14, 16, 18 ecc.: sorta di “micro-condaghi”, designati cia-
scuno come carta, in cui si raccolgono annotazioni di atti giuridici di-
versi e «si sottopongono alla conferma della pubblica autorità sotto for-
ma di carta bullata» (A. Solmi, Le carte volgari dell’archivio arcivescovile
di Cagliari. Testi campidanesi dei secc. XI-XIII, Firenze, 1905; estratto
dall’Archivio Storico Italiano, V, 35, 1905, pp. 273-330).
25. CSPS 79, 89 (in cui è riportata la formula del giuramento: in co narat
su condake de Sanctu Petru, gasi est veru), 95, 99, 102, 107, 108, 195 (in
cui è la procedura: vatussi su condake de scu. Petru a ccorona e binki, in
fattu dessu condake iurandende a gruke Petru de Joscla servu de clesia,
“produssi in giudizio il condaghe di S. Pietro e vinsi, avendo giurato sul-
la croce dopo [la presentazione] del condaghe Petru de Joscla, servo del-
la chiesa”), 245 (dove è menzionato anche l’esame della autenticità del
condaghe: Poserunimi a battuger su condake, et ego battussilu a ccorona
de Dorgotori de Ponte, e lesseruilu e pparuit bonu; e bolende iurare m’in-
dulsit sa iura, e binki, “mi imposero di produrre il condaghe, ed io lo
portai in giudizio e lo lessero e lo giudicarono fededegno; e volendo
giurare, [il mio avversario] mi esonerò dal giuramento, e vinsi”). Per il
giudizio di autenticità, vedi anche le citazioni alle note 28, 49-50.



Il condaghe-codice si forma dunque, in parte, per ricopiatura
e ordinamento e riconferma di carte precedenti che preesisto-
no ad esso. Alle testimonianze dirette soccorre anche l’analisi
testuale: le carte in qualche caso non vengono, non dico di-
strutte, ma neppure accuratamente accantonate dopo esser
state trascritte, o più probabilmente già esistono in più esem-
plari: come dimostra la frequente ripetizione di schede nei co-
dici che ora possediamo.30

Un unico amanuense può dunque essere responsabile an-
che della prima (o unica) confezione di un codice che racco-
glie carte che pur si riferiscono ad un lungo tratto di tempo.
Dietro l’amanuense c’è sempre l’occhio e la mano del priore,
o di un suo incaricato (l’armentariu, l’amministratore), che
della copia controlla il procedere, che ha preparato o detta le
minute.31 Se in qualche caso infatti le schede reduplicate sono
identiche, in altri si verificano significative integrazioni rispetto
alla prima registrazione (nei nomi dei testimoni, nell’indicazio-
ne dei confini ecc.).32 I livelli delle registrazioni sono inoltre
molteplici e pur nella loro varietà difficilmente attribuibili in
tutti i casi ad un semplice copista. Vi sono carte trascritte inte-
gralmente o quasi: tra esse si possono distinguere quelle re-
datte, prima o indipendentemente dal condaghe, a cura o da
parte del monastero stesso (in un caso anche con la conser-
vazione del nome del primitivo estensore),33 da quelle ema-
nate invece da soggetti diversi ed inserite nel condaghe con il
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nel tempo mio e per quanto ancora procurerò ad onore di Dio e di San
Pietro di Silki in acquisti e in doni; e per quanto trovai scritto in carte
che erano di San Pietro di Silki e non v’era spazio nel vecchio condaghe
per trascriverle; e dunque le metto in questo condaghe mio, acciocché
sian credute per vere dopo di me”.
30. Ripetizione di schede: CSPS 5 = 7, 13 = 5 + 7, 274 = 200, 275 = 203,
381 = 145, 374 = 365, 411 = 438; CSNT 145 = 267, 199 = 257, 269 =
271, 327 = 316, 326 = 328; CSMB 1-8 = 207-214, 9 = 215, con i testi =
216; 10 = 217, 20 = 220; CSMS 3 = 313; ecc.
31. In qualche caso, amanuense e priore coincidono: nel nostro testo
assai probabilmente per molte delle schede finali.
32. Vedi, per esempio, CSPS 288 e 226; CSNT 330 e 179.
33. CSMB 8: Irzoccor de Muru ke iscripsit custa carta.

un appunto o scheda ad uso privato, che è però dotato an-
che di un qualche valore testimoniale riconosciuto,28 tale
che il giudice lo tuteli.

Possiamo pensare che una formula dello stesso tenore di
quella ripetuta tre volte nel condaghe di Silki fosse anche nel-
la prima delle carte mancanti del condaghe di Trullas: il quale
è infatti copia di uno stesso amanuense per circa nove decimi,
nei quali è testimoniata l’attività economica di parecchi priori
diversi, mentre solo nella parte finale vede alternarsi altre ven-
titré mani, che spesso mutano in corrispondenza del cambio
di priore e aggiungono ciascuna nuove registrazioni. Ma pos-
siamo esserne davvero sicuri? Se siamo infatti certi che i con-
daghi si duplicavano, ciò non significa affatto che si possa fare
una equazione rigida tra testo descritto (cioè ricopiato da uno
precedente) e renovatio, e neppure che una renovatio dichia-
rata (come nella scheda 156 del nostro testo) faccia riferimen-
to alla trascrizione di un intero vecchio condaghe. Quanto
sappiamo sulla confezione dei condaghi, almeno per quel che
riguarda il Nord dell’isola, ci viene ancora soprattutto da Silki.
Alla c. 108r (scheda 347) inizia l’ultima sezione del codice, il
condaghe nuovo di S. Pietro: Ego Maximilla abbadissa de scu.
Petru de Silki, et soror Bullia Fave, ki lu fatho custu condake,
cun boluntate de deus, et de su donnu meu iudike Barusone
de Laccon […] prossu cantu appo paratu in su tempus meu, et
appo parare avestara ad onore de deus et de scu. Petru de
Silki, et de comporu et de datura; et prossu cantu accattai scrit-
tu in cartas ki fuit de scu. Petru de Silki et non bi aveat bacante
in su condake vetere de scu. Petru uve lu ponne; et ego inde lu
ponio in ecustu condake meu, konde appan veritate pus me.29
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28. CSNT 305: Iudicarunimi a destimonios et ego battussi su condake de
Sanctu Nicola et paruit bonu a tota sa corona. Derun issara iura assu
servum de ecclesia: et binki; CSNT 300: Et a mimi iudicarunmi a testi-
monios: et sende de battuger su condage de Sanctu Nicola, mi petivit
campania su previteru.
29. “Io Massimilla badessa di S. Pietro di Silki, e [io] sorella Bullia Fave [evi-
dentemente la scrivana], che faccio questo condaghe per volontà di Dio e
del mio signore donnu Barisone de Lacon […] per quanto ho procurato 



a cadere del tutto in disuso. O almeno non tutte le carte: i due
strumenti in parte si sovrappongono, in parte restano alternati-
vi. Le testimonianze sono numerose e continue. Sopravvivono
intanto, a lato del condaghe, i diplomi giudicali: che peraltro
assai raramente vi sono riportati per intero.35 A dire il vero, se
si esclude il documento iniziale del condaghe di S. Leonardo
di Bosove, su cui torneremo tra poco, quest’uso è limitato al
condaghe di Bonarcado, il quale, e non solo per questo tratto,
ha caratteristiche in parte diverse dai condaghi del Logudoro:
in esso infatti sono spesso trascritti integralmente, comprese
talvolta le formule finali dell’escatocollo36 o quelle commina-
torie interne al documento,37 diplomi giudicali ed altri atti uffi-
ciali che riguardano il monastero.38 Pure tra i privati laici cir-
colano carte di emanazione giudicale diretta: prima di tutto
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35. Di solito l’annotazione dei loro contenuti e dei loro effetti da parte
del priore fa riferimento ad una “carta” esterna al condaghe: si veda
CSMS 7: me le arrendó haziendome escritura autentica. Y hizo que se
señalassen los terminos… (precede e segue il regesto dettagliato della
carta giudicale). E si vedano i casi menzionati sopra di esibizione diret-
ta in giudizio di cartas bullatas.
36. CSMB 33, 34 e 131. Conservano anche le formule deprecatorie finali
di origine bizantina, tipiche dell’escatocollo del documento sardo, CSMB
88 e 122: trascrizione delle “carte” (così esplicitamente definite) di due
permute operate, la prima dal giudice Costantine e la seconda dal giudi-
ce Barusone, con il priore di Bonarcado. Occorre peraltro registrare la
presenza di queste formule come una specificità del condaghe arborense
anche in schede che non costituiscono trascrizione di documenti prece-
denti: ad esempio nella registrazione, in prima persona dell’attore, di una
vendita operata da Cipari de Lacon (CSMB 67), che pure ha tutte le ca-
ratteristiche di un contratto orale (e non è neppure designato come car-
ta, ma semplicemente come istu negotium ki arminai); a CSMB 133 al
termine d’una recordatione, così esplicitamente designata dal giudice
Comida de Lacon, che la detta nel condaghe in prima persona; a CSMB
149: recordatione del priore Ugo di un kertu per il possesso di servi ecc.
37. CSMB 115, 145, 146.
38. Come la carta latina emessa a Pisa, in ballatorio domus claustri ec-
clesie Sante Viviane: privilegio concesso dall’arcivescovo arborense alle
chiese sarde affiliate a San Zenone di Pisa, in cui è tra l’altro riportato
per intero l’escatocollo, compreso il nome del notaio che stila il docu-
mento primario.

rispetto della forma e della struttura dell’emanazione prima-
ria (il mantenimento in particolare di un emittente diverso
dal priore). Ma anche tra le recordationes, le registrazioni
abbreviate di negozi che possiamo presumere perfezionati
nell’oralità, ve n’è di quelle (e son la maggioranza) di cui è
autore, esplicito o implicito, il priore, ed altre, di solito do-
nazioni, in cui compare un autore esterno, uno degli attori
del negozio, che ne “pone in condaghe” memoria.34 Queste
tipologie di registrazione sono più o meno presenti in tutti i
condaghi, seppure con significative differenze di densità tra
l’uno e l’altro.

Il condaghe-codice ha dunque in parte il fine di sostituire
e riordinare la molteplicità delle carte che si affastellano nel-
l’archivio del monastero. Ma anche per chi si confezioni un
condaghe, le “carte”, diciamo così sciolte, non sono destinate
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34. Difficile in qualche caso distinguere trascrizioni integrali, semi-inte-
grali e recordantias abbreviate. Delle seconde fanno sicuramente parte
le schede 128, 129 e 130 del nostro condaghe (serie di acquisti di terreni
operati da Maria de Serra e successiva donazione: Et ego poniola a Sanc-
tu Nichola custa comporadura pro anima mea); così il citato CSMB 133,
ed anche le due schede di affiliazione del nostro condaghe (CSNT 68 e
69). Alle prime vanno invece probabilmente ascritte CSNT 286 e CSMB
87; e certo, nella forma attualmente riportata dal condaghe, deve esser
stata scritta CSMB 134, carta prodotta dal priore Bonizone cun voluntate
de Deus et de su donnu meu iudice Comita in cui riassume in modo
estremamente abbreviato la sua attività economica: de comporu et de tra-
mutu quantu feci in tempus meu. Della differenza tra carta preesistente
e recordantia nel condaghe potrebbe forse testimoniare CSMB 148: Ego
Constantine Ferrare qui me offersi a Sanctu Symion […] andei a su don-
nu meu iudice Comita de Serra et petivilli mercede pro asolberemi a fa-
germi carta de servu a S. Symeone […] Et ego la scribo et confirmo custa
recordatione ad essere servu a Sanctu Symeone. O carta è solo sinonimo
di “scrittura”, essendo destinata fin dall’inizio ad essere inserita in conda-
ge? Si consideri infatti CSMB 63 (il titolo è Carta de Capriles; il testo è de-
finito esplicitamente come recordatione); simile CSMB 66, e così CSMB
39 (definita nell’intitolazione cartula, ma all’interno anch’essa recordatio-
ne). Difficile interpretare CSMB 146 che, come CSMB 133, è donazione
giudicale, registrata in prima persona dal sovrano con tutto l’apparato di
formule deprecatorie finali in cui non si menziona però mai una carta,
ma solo genericamente hec ordinatio.



Questo breve excursus evidenzia il fatto che tale stru-
mento viene costantemente chiamato carta. Sarà anche un
italianismo come sostiene il Wagner nel DES, ed altri studiosi
sulla sua scorta, ma è tanto antico che non lo si distingue da
un latinismo: è già nel documento cagliaritano del 1070-80,
nella carta in caratteri greci, nel privilegio logudorese, nei più
antichi documenti arborensi. Carta, charta, cartula, chartula:
così si autodesignano, fin dai tempi più antichi, tutti i diplomi
giudicali come le scritture private. Che condaghe nel Medioe-
vo sardo significasse dunque «carta che attesta un negozio
giuridico (donazione, lascito, compravendita, permuta ecc.)»,
secondo la definizione di Solmi,46 che anch’io ho altrove con-
diviso,47 è non solo lecito ma opportuno dubitare. Mi ero,
per sostenere quella ipotesi, basato sulla interpretazione di
CSNT 179 (scheda poi ripetuta a 330). In essa è registrato un
kertu tra San Nicola di Trullas e la comunità di Cheremule
per il possesso di un salto: il priore cita Comita de Bosove,
che il salto gli ha venduto, e Comita sostiene di averlo com-
prato dal demanio (ave rennu). La corona gli ingiunge allora
di bactuger condake: et isse batussitilu a corona dessu cura-
tore, e pparuitili bonu. Questo probabilmente non placa i
rappresentanti di Cheremule, che sostengono che il salto è
populare, d’uso collettivo della comunità. Il curatore propone
allora di sottoporre il condaghe al giudice: Iucamuslu a iudi-
ce su condake [...] e pparuitili bonu a iudice et a tota corona.
San Nicola si vede assegnato definitivamente il salto. Cosa si-
gnifica qui “condaghe”? Mi pare che, nel contesto schiaccian-
te della documentazione, restino due possibilità. Se si tratta
di una “carta”, deve trattarsi di una carta speciale: quella che
attesta una comporatura ave rennu, che dunque, con rituale
inconsueto e solo qui attestato, si rimanderebbe al giudice
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46. A p. 5 della “Prefazione” a E. Besta, A. Solmi, I Condaghi di S. Nico-
la di Trullas e di S. Maria di Bonarcado, Milano, 1937.
47. «Il termine nel medioevo sardo significa anche, probabilmente con-
tinuando il senso primitivo, […] semplicemente “carta, documento”», a
p. 11 (nota 1) dell’“Introduzione” a Il Condaghe di San Nicola di Trul-
las, Sassari, 1992.

sono forniti di una loro carta i servi affrancati, carta che deve
essere renovata dal giudice quando è divenuta inservibile,39 e
che non deve essere facile falsificare.40 Ma i condaghi menzio-
nano anche una quantità di carte private che registrano, a
quanto par di capire spesso nella forma di scheda redatta dal-
l’interessato,41 negozi talora perfezionati nell’oralità o le dispo-
sizioni testamentarie (CSNT 188): carta ha in questo caso il
valore di “scrittura, registrazione scritta”, “titolo di proprietà di
un bene”42 o anche, al plurale, di “documentazione che atte-
sta le proprietà di un soggetto”.43 L’esibizione della carta vie-
ne richiesta in giudizio nei casi di contestazione, anche se
l’autenticità della sua testimonianza è più volte rigettata per
falso,44 e se comunque deve essere confermata da un giura-
mento a kruke dei testimoni.45
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39. CSPS 243; CSMB 174.
40. E che pure si falsifica: vedi CSPS 205, dove il giudice Gunnari chie-
de alla corona di esaminare le carte di affrancamento presentate da un
folto gruppo di servi che si ribellano alle corvées richieste da San Pietro,
carte che si rivelano malas e che non sun de crederlas. O la divertente
storia di CSMB 132, dove la falsa carta di affrancamento di una coppia
di servi viene persino bullata cum bullatoriu de iudice, complice una
zia che lavora a palazzo.
41. CSMB 2: Ego Petrus priore […] fazo custa carta pro kertu ki fegi…;
CSMB 63, 66, 134.
42. CSNT 192: sa carta de cussa parçone; CSNT 291 (permuta di servi
contro un salto): […] cherendemi issos sa carta […] Et ego deilila sa
carta ki fuit de su saltu.
43. CSMB 1f: totta sa parzone ki fuit de donnu Piziellu de Sezo in co
narrant cartas suas; CSMB 1g; CSMB 4 e 210: in co narrant cartas
mias.
44. CSNT 140: iudicarun a filios de Frevari a batuger carta, et batuse-
run carta […] E Ytçoccor de Campu […] narrait in corona ca: “Sa bi-
nia a secus la posisti in carta”.
45. CSNT 46: Judicarunilis ad issos a destimonios et a ccarta…; CSMB 2:
Poseruntimi [nella corona de logu] a mimi et a ipsos a postu k’eo benne
cun sa carta mia […] et osca iuredi su homine meu in factu de sa carta;
CSPS 74: e iurainde a gruke in fattu dessa carta de scu. Petru; CSNT
270: si se acordan umpare sas cartas […] datelis iura; CSNT 80: Et iudi-
carunnos a batuger nois destimonios; e nnois bactusimusilos […] Et osca
lesimus sa carta.



in giudizio come condage; e se nel primo caso può restare
qualche dubbio che si possa trattare di una semplice carta, nel
secondo certamente no: il condage in questione contiene infat-
ti la registrazione privata dell’esito di un kertu sostenuto dal
padre di Goantine contro donnu Gregori, il priore precedente.
Il termine pare proprio indicare insomma un registro patrimo-
niale in cui sono in questo caso elencati i servi posseduti e i ti-
toli di proprietà dei medesimi. Inoltre, come a CSNT 179, an-
che in CSMB 178-179 la parola ultima sul condaghe (come
invece mai sulle carte) spetta al giudice, proprio come si può
desumere dai passi sopra citati del condaghe di Silki.

Presumibilmente i condaghi privati erano di consistenza
inferiore di quelli monastici, ma anche di questi ultimi, se non
si può ricostruirla con precisione, si riesce in qualche caso al-
meno ad intravedere una fase precedente caratterizzata da
una molteplicità di brevi registri. Il condaghe di Silki, lo ab-
biamo ricordato sopra, incorpora in sé, nella forma attuale, i
due striminziti condaghi (un quaderno ciascuno) di S. Maria
di Codrongianus e di S. Quirico di Sauren; e dello stesso con-
daghe di S. Pietro si distinguono tre parti: il vecchio condaghe
(quaterni 4-11), un condaghe nuovo (quaterni 4-17), fram-
menti di un terzo (quaterni 1-3), che, per essere il codice ace-
falo, non si può dire cosa fosse in origine: e che forse sono
stati spostati all’inizio o inseriti lì dall’esterno quando si diede
al tutto la forma attuale di codice. Una situazione analoga si
verifica per il condaghe di S. Maria di Bonarcado: il codice at-
tuale, come già aveva notato Besta,51 è costituito dall’unione
«in uno stesso libro, di una serie di condaghi, fondamental-
mente quattro», o meglio di lacerti di condaghi diversi che per
qualche parte si sovrappongono. Diversamente da questi, il
condaghe di S. Nicola di Trullas non mostra evidenti suture
di membri preesistenti; il codice non è però del tutto avaro di
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51. E. Besta, A. Solmi, I Condaghi cit., pp. 107-113; e recentemente
O. Schena, “Il condaghe di S. Maria di Bonarcado (Note paleografiche
e diplomatiche)”, in E. Besta, Il Condaghe di S. Maria di Bonarcado (ri-
stampa riveduta da M. Virdis), Oristano, 1982, pp. XLVII-XLVIII.

perché la liberi da ogni sospetto di falso. È assai più facile
pensare che si tratti al contrario proprio di un condaghe: di
un condaghe privato, un quadernetto48 in cui un possidente,
che si trova a gestire parecchie transazioni patrimoniali, ne
registra gli estremi in forma di scheda.

L’ipotesi potrebbe sembrare ancor più fantasiosa di quella
che si vuole scalzare: ma una testimonianza dell’esistenza dei
condaghi privati ci è fornita anche da due schede del conda-
ghe di Bonarcado. La prima è CSMB 93, recordatione di un
kertu con Goantine de Sivi per il possesso di una serva; anno-
ta il priore: et poserunt nos ad corona de logu ad ducer su con-
dage meum et ipse su suo. Ismendarunt su condage suo in
corona de logu, ki aviat factu ad ingenium et segarunt illum.49

Ancora un kertu per il possesso di un servo nella recordacio-
ne del priore Nicolau in CSMB 178-179: donnu Goantine de
Sogos batusit condake dessu patre cum omnia destimoniu
mortus […] Parsit rasone ad totu sus liberos ki furunt in coro-
na, ka non fuit condage de creer et ca fudi fatu in falsidade.
[…] donnu Petru Murtinu, c’arreiat corona dae parte de iudi-
ce, […] percontait assos liberos ki furunt in corona: “Kiteu ve
parit de fager dessu condage ki fuit falsu?”, et issos narrunt:
“Iudex inde faciat su k’illi ad plagere: ad nos bene parit rasone
de haberellu et gittarellu in fogu”.50 In ambedue i casi si desi-
gna ripetutamente e inequivocabilmente lo strumento prodotto
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48. O, almeno in origine, davvero un rotolo di pergamena, allungabile al
bisogno cucendovi altri fogli?
49. “Ci imposero di produrre nella corona di giudicato il mio condaghe
ed egli il suo. Dichiararono falso il suo condaghe nella corona di giudi-
cato, e prodotto con inganno e lo distrussero”.
50. “Donnu Gosantine de Sogos produsse [in giudizio] il condaghe di
suo padre, che indicava tutti testimoni morti […] Furono d’accordo tutti i
liberi che erano nella corona che non si trattava di condaghe a cui pre-
star fede e che era stato prodotto con frode. […] donnu Petru Murtinu
che reggeva la corona per conto del giudice, […] chiese ai liberi che era-
no nella corona: ‘Che vi pare si debba fare di questo condaghe, che è
falso?’, ed essi dissero: ‘Ne faccia il giudice ciò che vuole: a noi parrebbe
giusto prenderlo e buttarlo nel fuoco’”.



Vi sono dunque “condaghi” diversi, tematici per così dire, co-
me ad esempio un registro dei servi? O, come par di capire
dal condaghe di Bonarcado, solo registri parziali che si susse-
guono nel tempo, sostituendo ciascuno il precedente su cui
non resta più spazio (così esplicitamente anche Massimilla nel
“nuovo” condaghe di Silki, che abbiamo citato)? Sono questio-
ni, che investono anche la valutazione storica (almeno quanti-
tativa) dei dati che i registri forniscono, alle quali non si è da-
ta ancora e forse, per i danni subiti dal patrimonio medievale
sardo, non si può dare una risposta.

Se pare chiaro che “condaghe” non è un sinonimo di “car-
ta”, esso non ha però neppure l’unico significato di “codice di
registrazioni patrimoniali”. Sicuramente il termine ha avuto an-
che un senso assai prossimo a quello che gli dava il Bonazzi,
interpretando due passi del condaghe di Silki: quello di «atto
con cui si costituisce un lascito, una donazione a favore di
chiese o monasteri».53 Nella definizione del Bonazzi bisogna
solo introdurre qualche limitazione e qualche precisazione.
Se comuni lasciti e donazioni, lo abbiamo visto, erano di nor-
ma affidati a strumenti definiti carte, mi pare invece si possa
dimostrare che con condaghe si definisce la postura iniziale e
originaria, la donazione che costituiva cioè il primo nucleo
patrimoniale del monastero: e dunque anche la prima regi-
strazione del “rotolo”, del quaderno o del codice. Il termine
pare recuperare qui anche un valore cerimoniale che va oltre
quello puramente economico-giuridico: di “carta” cioè, che si
fa in onore e per la gloria del santo a cui la chiesa è dedicata.
Il primo dei due documenti citati dal Bonazzi, CSPS 290, è in-
fatti anche il primo del condaghe di S. Quirico di Sauren: Ego
Thunthule de Salvennor ki fatho custu condake pro ca la fatho
sa domo de sca. Elena; e poniolu…, “Io, Thunthule di Salven-
nor, faccio questo condaghe perché costituisco il patrimonio di
Sant’Elena; e le assegno…”. Un maiorale che, come gli Athen
nel caso di Trullas, fonda una istituzione religiosa; e non ci 
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53. Il condaghe di San Pietro di Silki. Testo logudorese inedito dei secoli
XI-XIII, a cura di G. Bonazzi, Sassari-Cagliari, 1900, p. XLIX.

informazioni sulla sua preistoria. Il testo della copia appare in-
fatti restaurato anticamente col ricorso ad un altro esemplare
che doveva esser conservato nel monastero: un quaterno ca-
duto dopo la c. 80 (perduto o rovinato) viene reintegrato con
una sua copia esatta nell’attuale fascicolo 12 (di dimensioni
più piccole del codice primitivo e di mano più recente) che
viene aggiunto in coda al codice, dunque fuori posto. Il testo
del fascicolo mancante è ripreso esattamente dalla prima paro-
la (a metà della scheda 276, a metà di una frase) e interamen-
te riprodotto con la duplicazione solo delle ultime sette righe
per completare la scheda 300.

Della presenza nel monastero di condaghi diversi (o co-
pie diverse del condaghe), oltre che in queste evidenze inter-
ne, è testimonianza, purtroppo non chiara, anche nell’inventa-
rio dei beni di S. Nicola di Trullas (Sassari, 18 giugno 1280): i
condachia quinque che vi sono ricordati, inseriti dopo i privi-
legia bullata cum bullis de plumbo e prima dei privilegia cum
bullis cere e dei privilegia sine bullis, saranno codici diversi,
quaterni sciolti o copie dello stesso condaghe che ci è perve-
nuto (forse troppe per essere cinque)? E le diverse copie am-
mettevano o prevedevano, oltreché aggiornamenti, anche ab-
breviazioni e eliminazione di parti non più utili? A confrontare
le schede 145 e 267 (più ancora che 199 e 257, o 269 e 271) e
a tener conto delle schede reduplicate di cui si è già fatta
menzione, si direbbe di no. A risultati opposti parrebbero
però indurci le schede 236 o 300 e la menzione che vi si tro-
va di kertos non registrati nel condaghe quale oggi possedia-
mo. Alla scheda 300 anzi, il condage de Sanctu Nicola è espli-
citamente menzionato come contenente l’atto in questione.
Lo stesso riscontriamo in CSMB 93, la cui affermazione et in
condage l’apo, riferita ad una serva, non è poi suffragata da ri-
scontri nel testo; e, ancora per dei servi, alla 168: furunt par-
tidus et […] fudi sa parçione in su condage de Santa Maria.52
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52. Il rilevamento di altre assenze clamorose nei testi attuali dei due
condaghi di Trullas e Bonarcado; cfr. E. Besta, A. Solmi, I Condaghi cit.,
nota 45.



giudice Pietro d’Arborea,54 di alcune proprietà del monastero
non menzionate nella carta primitiva (anche se ad esso dona-
te antecedentemente). Il tutto fa comunque inequivocabil-
mente datare il documento nella sua forma attuale alla fine
del sec. XII, forse dall’inizio del XIII.

La trascrizione del diploma è reduplicata a CSMB 36, do-
ve parebbe iniziare un altro condaghe.55 Sensibili le differen-
ze: l’inserzione in punti diversi delle conferme di privilegi lar-
giti al monastero da donna Diana, regina de logu (secondo
quarto del sec. XIII), ma anche l’improvvida inserzione di
Diana nel protocollo accanto a Costantino e alla moglie Anna,
e soprattutto la citazione nell’escatocollo56 del giudice Costan-
tino e del suo contemporaneo vescovo arborense Omodeo
come viventi nel 1200 e presenti alla stesura dell’atto57 in rap-
presentanza degli assenti re d’Arborea (di cui non si fa il no-
me) e della regina Diana: della quale in quell’anno non v’era
ancora traccia sul trono di Arborea. Si tratta insomma di un
falso, ed anche maldestro: clamorosa la divisione tra re e giu-
dice presentati come due figure indipendenti. Manca tutta la
parte attribuita in CSMB 1 al giudice Pietro: ma il confronto
tra i due documenti lascia intravedere una fonte comune, che,
proprio per essere diversamente manipolata, non vi è ragione
di non considerare nel suo nucleo autentica.58
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54. Et confirmolli ego iudice Petru d’Arboree a icustu monasteriu…
55. La c. 25 si apre infatti con una didascalia: Condague Sancte Marie de
Monarcatum fato pro sus res de Arborea biscondes de Barusau et de su
iudice Constantine.
56. Modellato per altro su quello del privilegio stilato in Pisa e attribuito
al vescovo Bernardo (CSMB 17), di cui si riproducono testimoni, luogo
di emissione, nome del notaio, data.
57. ... ad perpetuam firmitatem privilegii volumus illud nostri sigilli im-
pressione signari.
58. Il documento iniziale, mutilo per la caduta di due carte, ma per i pa-
ragrafi che restano più o meno della stessa forma, ritorna alla c. 86
(CSMB 207), dove inizia un altro quaterno, l’ultimo del codice attuale
nella sua rilegatura cinquecentesca: che però si rivela per gran parte co-
pia del primo quaterno.

sono dubbi: nella scheda successiva il figlio di Thunthule, il
vescovo Juste de Salvennor, si riferisce alla chiesa di S. Elena
come sa clesia […] ki fecerat patre meu. Analogo, anche se
meno esplicito (ma tuttavia parla la sua posizione e l’unicità
del termine in questo senso in tutta questa sezione del conda-
ghe), il secondo dei due documenti, CSPS 316, che è la regi-
strazione di apertura del condaghe di S. Maria di Codrongia-
nus: Ego donnikella Justa d’Oskeri ki fatho custu condake pro
onnia cantunke ponio a ssca. Maria de Cotronianu. Po-
nionke… Anche qui un privato, membro dell’aristocrazia dei
maiorales, dota la chiesa di un patrimonio iniziale.

Sono gli unici due esempi di utilizzo di condaghe in sen-
so diverso da “codice” che troviamo in Silki, ma altri della
stessa qualità ci fornisce il condaghe di Bonarcado: e perfino
più chiari, pur nella loro diversità da questi, nonostante siano
parzialmente falsi e, in parte, proprio grazie a questo. Così si
apre il codice nell’assetto attuale, che, come è noto, non ri-
spetta la cronologia (CSMB 1): Ego iudike Costantine de Ar-
borea […] compono, dispono, assigno et facio istud condace
et istud cenobium ad honorem individue Trinitatis et inteme-
rate Virginis Dei genitricis Marie et […] constituo ad degen-
dos inibi servos Dei sub regulari tramite sanctissimi ac reve-
rendi patris Benedicti […] Nunc autem cognitum sit omnibus
[…] quod ego omnino trado hoc monasterium sub ditione et
iure et potestate et regimine et disciplina abbati Sancti Zeno-
nis episcopi sub tali conditionem ut abbas Sancti Zenonis
omni tempore mittat in hoc monasterio de suis monachis…
L’istituzione del cenobio appare qui contestuale alla costitu-
zione del patrimonio, immobiliare e di servitù, di cui segue
un impressionante elenco in dodici capi. Il documento, come
si presenta ora, è copia, non sappiamo con quanti ritocchi,
d’uno antico, che doveva risalire ai primi decenni del sec. XII,
il periodo della fondazione della badia (che CSMB 99 attribui-
sce appunto a Costantino) e della associazione della stessa al-
l’abbazia di S. Zenone di Pisa, ma con l’aggiunta alla fine, in-
globata nella stesura attuale, della conferma, ad opera del
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comunque di regola definita carta anche se essa trascrive una
seconda donazione giudicale).

Un’altra prova fornisce l’inizio del condaghe di S. Leonardo
di Bosove, pressoché contemporaneo (1190) alla manipolazio-
ne del primo dei due documenti arborensi citati (quello che
contiene le conferme del giudice Pietro): Ego iudike Barusone
de Lacon, ki ku fatho istu condake cun boluntate de Deus et de
muire mia […]: doli assu ispitale de Sanctum Leonardu… Nel
corso del documento (riga 21) lo stesso è però designato ista
carta: la carta bullata pare cioè qui diventare condake solo nel
momento in cui è posta in testa al registro e assume il “ruolo”
di inizio dello stesso. L’idea di “fondazione” non è del tutto
estranea insomma al termine condage: e, pur con tutte le diffe-
renze, non siamo arrivati molto distanti né dalla falsa etimolo-
gia da condere “fondare”, né dall’incrocio fondague, né dal
senso che al termine assegnava il Salvioni, rimproverato dal
Wagner (DES): quello di “carta fondamentale del monastero”.

Una domanda non priva di effetti, in questo tentativo di
ricostruire la storia della parola e del suo campo semantico,
è se il termine condage di CSMB 1 fosse presente nel docu-
mento del giudice Costantino d’Arborea fin dall’inizio (che si
può presumere intorno al 1110) o se sia stato inserito verso
la fine del secolo nelle successive manipolazioni della carta.
Parlano a favore della prima soluzione le due carte iniziali
dei micro-condaghi di S. Quirico di Sauren e di S. Maria di
Codrongianus (copie del 1150 circa). Ed anche il documento
riportato nella scheda CSMB 131, a capo del quaterno che
inizia alla attuale c. 53r, concordemente ritenuto il nucleo
più antico superstite del condaghe: esso può suggerire come
il processo di fondazione si potesse distendere in più docu-
menti diversi, e come essi si chiamassero tutti condage a
patto che fossero posti in testa ad un registro, come mostra
l’iniziale della invocatio accuratamente miniata: IN NOMINE
PATRIS ET FILII ET SPIRITUS SANCTI AMEN et in gratia de
Deus et de Sancta Maria. Ego iudice Gostantine de Lacon fa-
zo custu condage pro homines de Bonarcatu…
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Nell’espressione facio condage et coenobium il termine
pare rivestire diverse funzioni. Indica da un lato il diploma di
donazione, dall’altro il suo contenuto: il suo uso esclusiva-
mente nella scheda iniziale ci permette di restringere e spe-
cializzare i confini semantici: non si tratta di una semplice
donazione, ma della “dotazione patrimoniale iniziale” di una
istituzione religiosa. Collocata in testa al registro l’espressione
pare anche significare “costituisco come strumento giuridico il
registro patrimoniale del monastero”, nel momento in cui “co-
stituisco lo stesso patrimonio fondamentale del monastero”.
Nel condaghe di Bonarcado una carta bullata che contiene
istituzione e dotazione iniziale del cenobio viene poi ripetuta-
mente riproposta alla testa di fascicoli diversi, successivamente
riuniti nel codice attuale. Quello che mi pare se ne debba
concludere è intanto che condaghe non significa, almeno nel
Medioevo arborense, un “codice” che nella sua materialità
non c’è, ma se mai un codice virtuale, che è la somma di una
serie di quaterni di registrazioni e di memorias: che andranno
poi disordinatamente a comporre il codice attuale. Nell’uso ar-
borense ogni quaderno deve in qualche modo (almeno da un
certo punto in avanti: probabilmente dalla fine del sec. XII)
essere ufficialmente costituito in questa funzione: e lo si fa ri-
trascrivendo lo stesso diploma, con cui il giudice aveva costi-
tuito la primitiva dotazione del monastero e inizializzato per
così dire il primo registro. La ripetizione dello stesso atto ini-
ziale ci garantisce che i registri, i “condaghi” materialmente esi-
stenti, erano sentiti tutti parte, capitoli di un unico condaghe.

Il nome condaghe pare provenire al “codice virtuale” dalla
carta iniziale. Fazo condage, scrive il giudice, e così la badessa
Massimilla nel condaghe di Silki per autorizzazione o sollecita-
zione giudicale. Fatho condake scrivono i due maiorales che
dotano le comunità di S. Maria di Codrongianus e S. Quirico di
Sauren.59 Ponio in condage o fazo recordatione scriveranno i
priori o chi per loro dalla seconda scheda in avanti (che sarà
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59. L’espressione manca del tutto nel condaghe di Trullas.



semantica del primo documento, insieme al quale viene citato.
Ma resta l’unico caso superstite e solo in Arborea in cui con-
daghe significa un generico “diploma giudicale (a favore di un
monastero)”.

Se questo senso più generale e meno tecnicamente pre-
cisato sia sempre stato presente nel parlato ed emerga solo
qui ed ora nella scrittura, è davvero difficile dire. La direzio-
ne di evoluzione è però quella: poco meno di due secoli
dopo, nel capitolo XXV della Carta de Logu, si elencano di
seguito carta bullada, [...] condaguj ouer ateras scripturas
autenticas: il condaghe come “scriptura autentica”, non può
certo essere il registro privato delle recordantias, che abbia-
mo visto sottoposto di regola al controllo di autenticità e al
giuramento dei testi, né la copia di una donazione, ma solo
un vero e proprio diploma giudicale.

2. Se ricostruendo, come ho tentato di fare, la storia e gli
usi del termine “condaghe” è impossibile, si è visto, essere
del tutto geometrici, se non a prezzo di costose semplifica-
zioni, quando riguardiamo al nostro testo, siamo riportati ad
una situazione assai meno problematica. Il manufatto che ci
è pervenuto, qualunque ne sia la preistoria,62 è stato prodot-
to (a differenza del condaghe di Bonarcado e parzialmente di
quello di Silki) proprio come un unico codice, in gran parte,
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62. Qualcosa si può ad esempio dedurre dal fatto che il manoscritto nel-
la sua parte iniziale non è predisposto per l’introduzione delle rubriche,
il che fa pensare che sia copia da un esemplare assai rudimentale. Solo
dalla c. 35r in avanti (scheda 131), quando valuta insufficiente il residuo
libero dopo la fine della scheda precedente, l’amanuense lascia spazio
alla rubrica nella seconda metà della prima riga della scheda: qualche
infrazione (p. es. alle schede 188, 192, 199) e in generale l’assenza di un
calcolo preciso dello spazio necessario (alle schede 179, 207 ecc.) dimo-
strano però ancora che si sta riproducendo un esemplare privo di rubri-
che. Diversa la situazione nel fascicolo di restauro, di non molto succes-
sivo, che sicuramente riproduce invece un testo (il nostro?) già fornito
di rubriche: esse sono sistemate nello spazio di riga libera dopo la fine
della scheda precedente o, quando lo spazio non è sufficiente, al centro 

Segue una solenne ordinanza (arminantia), emessa nel-
l’occasione di una visita a Bonarcado, che regola doveri e
appartenenza dei servi assegnati al monastero. Il documento
va collocato all’inizio del sec. XII, immediatamente a ridosso
della fondazione della badia: è ad esso che fa riferimento la
recordatione del priore Petrus Perosino (CSMB 99), datata
1205 e sicuramente autentica.60 In un kertu a proposito della
proprietà di alcuni servi, fratelli di Marcu d’Abas, il priore, do-
po aver sostenuto: “lus avia in condagi sus parentes suos”,
viene richiesto dal giudice di batuere su condagi. Et iudice
dedillu su condagi a leere ad Caminu, su scriptore suo. Lesit
su condagi de iudice Goantine, ki fegit sa badia de Bonarca-
du, et ipsu condagi de iudice Comita, su filiu, cumente los de-
runt assus parentes ad Bonarcadu et a totu sa generatione
k’edi a nasciri de’llos. Il condaghe di Costantino a cui si fa rife-
rimento è esattamente quello riportato a 131, che contiene l’as-
servimento perpetuo di Costantine Stapu, fuggiasco per aver
commesso un’omicidio, e di tutta la famiglia sua e dei figli (di
cui Marcu d’Abas è discendente). Il condaghe di Comita, evi-
dentemente una conferma di quello del padre, è probabilmen-
te quello riprodotto alla scheda 133: che però, seppur dettata
in prima persona dal giudice, si autodefinisce espressamente
una recordatione.61 Questa designazione nel codice e la posi-
zione (si tratta della terza scheda del quaterno) rispettano la
regola che mi è parso di ricostruire, e che vale, ribadisco, per
tutte le altre occorrenze del termine. Una difficoltà resta rispet-
to alla scheda 99 dove l’atto è invece designato come condagi
de iudice Comita. Se si tratta dello stesso documento, come mi
pare probabile, si può forse spiegare la designazione diversa
con la data ormai “tarda”, il 1205 come abbiam detto, e una
delimitazione meno rigida del campo semantico della parola.
Forse il termine subisce soltanto, per contiguità, l’attrazione
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60. E. Besta, A. Solmi, I Condaghi cit., p. 109.
61. IN NOMINE PATRIS et filii et spiritus sancti amen. Ego iudice Comi-
da de Lacon facio recordatione…



risultano mutili il primo e l’undicesimo, dei quali sono stati
recisi rispettivamente il primo e l’ultimo foglio (la prima e la
seconda metà del foglio esterno). È caduto anticamente, co-
me si è detto, un quaterno tra gli attuali decimo ed undicesi-
mo (cioè tra la c. 80 e la c. 81) e il contenuto è stato succes-
sivamente reintegrato in un fascicolo (il dodicesimo) di tipo e
dimensioni diverse, aggiunto alla fine del primitivo registro. Il
manoscritto ci è pervenuto acefalo: se quello che apre ora il
codice fosse davvero il primo fascicolo del volume originario
non è illecito dubitare. Il testo che possediamo inizia con la
registrazione di una serie di compere e la carta mancante
sembra insufficiente alla trascrizione anche della sola postura
originaria, della dotazione patrimoniale iniziale: se pure vi
era, come nei condaghi di Bonarcado e di Bosove, ma sicu-
ramente non nel condaghe di Salvennor66 né in quello di
Silki, in cui il condaghe vecchio inizia esplicitamente (nella
renovatio di Massimilla) al recto della c. 25.67

Fosse stato trascritto o no nel condaghe originario, l’atto
iniziale della storia monastica di San Nicola di Trullas ci è noto:
ed è la carta con cui nel 1113 Petru d’Athen e la sua famiglia
affiliano la chiesa al San Salvatore di Camaldoli.68 Un episodio
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rimpiazza quella seicentesca di cui fa menzione il Besta (E. Besta, A. Sol-
mi, I Condaghi cit., p. 29).
66. Condaghe di S. Michele di Salvenor, a cura di R. Di Tucci, Cagliari,
1912 (estratto dall’Archivio Storico Sardo, 8, 1912, fasc. 3-4, pp. 247-337).
67. È fortemente possibile che anche il nostro testo rispondesse dun-
que ad una tipologia che pare, sempre allo stato delle nostre precarie
conoscenze, quella logudorese più antica. Sono comunque elementi in
più che sconsigliano di generalizzare le osservazioni del paragrafo pre-
cedente e di estenderle.
68. Se ne conservano due copie nell’Archivio di Stato di Firenze, ed è stata
pubblicata dapprima negli Annales camaldulenses, a cura di J. B. Mittarelli
e A. Costadoni, tomi 9, Venezia, 1755-73, III, coll. 241-242, e poi, di qui, nel
Codex del Tola (CDS, XII, 17). Corretto dalla Zanetti (G. Zanetti, I Camal-
dolesi cit., p. 84, nota 12) sulla base di ambedue le copie fiorentine l’errore
di trascrizione di Mittarelli e Costadoni, passato nel CDS, errore che aveva
fatto oscillare gli studiosi tra il 1113, esplicitamente indicato, e il 1114, la
data si fissa ora con passabile sicurezza a mercoledì 29 ottobre 1113.

come si è detto, opera di un solo amanuense che utilizza una
bella e chiara minuscola carolina attribuibile al secondo quar-
to del secolo XII. E se la legatura che vide il Besta nel 1904,
e che è rimasta fino al restauro degli anni Ottanta, era seicen-
tesca, essa certamente ne rimpiazzava una precedente: la co-
pia procede da un fascicolo all’altro senza che mai ci sia
coincidenza tra la fine di un fascicolo e la fine di una scheda.

Sulla storia esterna del codice si sa poco e non si riesce
comunque a risalire più indietro dell’inizio dell’Ottocento.
Oggi è il manoscritto 278 della Biblioteca Universitaria di Ca-
gliari, dove perviene nel 1936 a seguito di una trattativa più
che trentennale tra lo Stato e il barone Matteo Guillot,63 cui
era pervenuta a titolo ereditario la ricca collezione di mano-
scritti e stampe, soprattutto d’argomento sardo, dei fratelli Si-
mon di Alghero (collezione di cui facevano parte anche il
condaghe di S. Maria di Bonarcado e l’unico esemplare su-
perstite della più antica stampa, tirata in Sardegna alla fine
del sec. XV, della Carta de Logu di Arborea).64 Come l’abbia-
no avuto i fratelli Simon si ignora. Esso era rimasto però del
tutto ignoto agli storici sardi finché (1904) il barone Guillot
non lo segnalò e lo propose all’acquisto.

Si tratta di un libretto di dimensioni modeste (circa cm
17 x 13), complessivamente ben conservato, composto di 94
semi-fogli di pergamena,65 organizzati in 12 quaterni. Di essi
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di una riga appositamente lasciata libera. Qualche ipotesi in più si è po-
tuta fare, con gran cautela, considerando le schede ripetute (nota 30), la
menzione di negozi non presenti in condaghe (nota 52), i condachia
quinque elencati nell’inventario del 1280, il restauro antico (databile su
base paleografica al terzo quarto del sec. XII).
63. Morto il barone Matteo la trattativa fu in effetti chiusa dai suoi eredi.
64. Delle vicende dell’acquisto è un racconto vivace, per la penna del
Solmi, in E. Besta, A. Solmi, I Condaghi cit., pp. 7-11.
65. Sono in particolare 86 cc., attualmente di mm 178 x 134, insieme alle
quali sono state rilegate anticamente 8 cc. di pergamena assai diversa e
che misurano solo mm 173 x 130, per un totale di 94 cc., numerate mo-
dernamente (sec. XVII) da 2 a 95. Un recente restauro ha fornito il codi-
ce di 3 + 3 fogli di risguardo e di una rilegatura rigida in pergamena, che 



locali del clero secolare, che ne sono emanazione, in una ri-
sposta che assicuri il permanere nel giudicato del pur instabi-
le assetto di potere esistente contro le esplicite minacce di in-
vasione (ancora pendenti, anche se non più ripetute dopo le
due famose lettere di Gregorio VII ai giudici sardi).

Per quel che riguarda i camaldolesi, lo sbarco in Sarde-
gna coincide con la costituzione dell’ordine in obbedienza
autonoma e segna la direzione privilegiata della sua prima
espansione fuori dalla Toscana: è del 1113 la bolla di Pasqua-
le II che sancisce la riunificazione di chiese, romitaggi, prio-
rati romualdini in un corpo unitario; dello stesso torno di
tempo è anche la concessione ai camaldolesi, da parte di Go-
santine I, delle chiese di San Pietro di Scano e di Saccargia,
primi centri di penetrazione.70 A metà del secolo XII le 13

Prefazione

35

70. CDS, XII, 13; G. Zanetti, “Appendice”, in I Camaldolesi cit., docc. I-
III. Sulle date, come spesso per il Medioevo sardo, occorre cautela, an-
che se in questo caso non spostano granché della ricostruzione storica
generale. Elenco solo, un po’ a caso, senza azzardare risposte, le diffi-
coltà e i problemi più evidenti che mi pongo tornando su queste carte:
1) resta, per l’atto di affiliazione di cui sopra e alla nota 68, il problema
della indicazione della fase lunare: né la luna xviii di CDS, XII, 17, né la
luna xvii, che la Zanetti (I Camaldolesi cit., p. 84) rileva nelle due copie
dell’Archivio di Stato di Firenze, sono confacenti al 29 ottobre 1113: ben-
sì se mai la luna xvi indicata negli Excerpta degli Annales camaldulen-
ses cit., III, p. 152; 2) quanto all’atto di donazione di San Pietro di Scano
(CDS, XII, 13, dove è attribuito al 1113, correggendo di poco la proposta
al 1112 di Mittarelli e Costadoni), la data, espressa solo col giorno e la
fase lunare (pridie kal. maji, luna vero xii), fa concludere invece per
due alternative che paiono dubbie per motivi diversi: il 1124 (E. Besta,
La Sardegna medioevale, Palermo, 1908-09, p. 101), cioè posteriore alla
bolla papale del 1113 in cui la chiesa di San Pietro di Scano è già men-
zionata tra le pertinenze camaldolesi, e il 1105 (Schiapparelli, ripreso in
E. Besta, “Aggiunte e rettifiche”, in La Sardegna medioevale cit., II, p.
268, e G. Zanetti, I Camaldolesi cit., pp. 38-39) che retrodata di quasi un
decennio lo stanziamento camaldolese nell’isola; 3) lo stesso scrivano
Furatus presbyter redige ambedue i documenti (G. Zanetti, I Camaldolesi
cit., p. 43, nota 16): vero che non è impossibile che fosse in servizio sia
nel 1105 che nel 1113, ma gli stessi sono in gran parte anche i testimoni;
4) all’atto di affiliazione di San Nicola di Trullas sono presenti, come si è
detto, per le diocesi di Torres e di Sorres due presbyteri qui modo [sunt] 

laterale e secondario (e che prende rilievo proprio dalla so-
pravvivenza del condaghe) di quella imponente ‘invasione
monastica’ che caratterizza la storia e l’economia sarda dall’ul-
timo quarantennio del secolo XI alla metà del XII; in partico-
lare, di quella seconda ondata di stanziamenti monastici costi-
tuita da benedettini di provenienza toscana (camaldolesi e
vallombrosani) che fa seguito alla concessione, sulla fine del
secolo XI, della legazia dell’isola all’arcivescovo pisano.69 L’in-
vito ai camaldolesi pare coincidere con l’inizio del giudicato
di Gosantine I di Torres (di cui purtroppo ci è ignota la data
precisa): e rientra in una strategia di risposta politica alle pre-
tese che, in modo anche esplicitamente intimidatorio, la Santa
Sede avanza già dall’ultimo quarto del secolo precedente.
Quasi contemporaneamente si assiste infatti, nei primi due
decenni del secolo XII, sia alla chiamata degli ordini nuovi,
legati in qualche modo a Pisa, sia al potenziamento del patri-
monio di quelli già stanziati nell’isola dal secolo precedente
(nel Logudoro i cassinesi, che garantiscono una più decisa
lealtà al papato). A cospicue donazioni da parte del giudice si
accompagna l’attività parallela di alcune grandi famiglie di
maiorales, sostenute dall’autorizzazione del giudice stesso e
dalla benedizione dei vescovi: nella carta di affiliazione di
San Nicola di Trullas, Petru de Athen parla addirittura di vo-
luntate et consiliu dei rectores facenti funzione di vescovo a
Sorres e a Torres, nonché di Petru de Cannetu, figura eminen-
te del clero locale che sarà in seguito arcivescovo turritano.
Quella che par di intravedere insomma è una sorta di alleanza
che lega temporaneamente, al di sopra delle divisioni e delle
rivalità, l’intera aristocrazia del giudicato ed anche le gerarchie
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69. B. Anatra, “Santa Sede e Sardegna tra medioevo ed età moderna”,
in Annali della Facoltà di Magistero dell’Università di Cagliari, n.s., IX,
1985, pp. 61-141. Sulla “colonizzazione” monastica si vedano anche le
pagine di J. Day, “La Sardegna e i suoi dominatori dal secolo XI al se-
colo XVI”, in La Sardegna medievale e moderna, Torino, 1984 (“Storia
d’Italia”, diretta da G. Galasso, 10), pp. 9-187, in particolare “Strategie
coloniali”, p. 153 ss.



parte di Gosantine de Athen a Montecassino di Sanctu Michael
de Thericellu (1136): sa ecclesia […] ki fuit de parentes de don-
nu Comita de Athen et de fratres suos […] ego renovaila ad to-
tu spendiu meu. Et pettila ad su archiepiscopu […] et ipse deit-
timila cun voluntate dessos clericos de Sanctu Gaviniu […] Et
ego offerola ad Sanctu Benedictu de Monte Casinu.73 La rico-
struzione, che avviene secondo i moduli del romanico pisano
del sec. XI (più precisamente della corrente lombarda che si ri-
conosce al suo interno), pare, più che contestuale, di poco
precedente all’assegnazione della chiesa ai monaci di Camal-
doli: le maestranze sono infatti almeno in parte le stesse che
edificarono Santa Maria del Regno di Ardara, che sappiamo
consacrata nel 1107, e quasi certamente lo stesso è il mae-
stro.74 Contestualmente alla costruzione, la chiesetta fu dotata di
una decorazione pittorica ad affresco, che, recentemente (1997)
venuta alla luce, ha rivelato le alte qualità dell’esecutore: «la
mano di un artista senz’altro superiore a quelli che realizzarono
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73. A. Saba, Montecassino e la Sardegna medievale. Note storiche e co-
dice diplomatico sardo-cassinese, Montecassino, 1927, doc. XXII.
74. R. Delogu, L’architettura del Medioevo in Sardegna, Roma, 1953, pp.
109-110; R. Serra, La Sardegna, St. Léger Vauban-Milano, 1989 (“Italia ro-
manica”, 10), pp. 389-391; R. Coroneo, Architettura romanica dalla metà
del Mille al primo ’300, Nuoro, 1993 (“Storia dell’arte in Sardegna”), pp.
63-65. Secondo Coroneo «la fabbrica romanica [...] fu intrapresa dopo il
1113 in seguito alla donazione del titolo ai Camaldolesi»; di parere oppo-
sto la Serra, che la data ante 1113: anch’io avrei pensato, vista la mode-
stia complessiva della costruzione, ad una data più a ridosso della fine di
Ardara, prima del ritorno del maestro in Toscana: anche perché non si
sono identificate altre fabbriche a lui attribuibili. Inoltre la chiesa nella
donazione è menzionata come già consacrata e fornita di paramenti e ar-
redi, di una croce d’argento e di reliquie. Se si trattasse della chiesa pre-
cedente, sarebbe un dono ben modesto: e di una ricostruzione ancor da
farsi la carta non parla, bensì esplicitamente di una gestione rispettosa da
parte dei monaci dei beni che vi risiedono, e che non debbono essere
alienati: i monaci ne hanno l’uso, non la proprietà incondizionata. Forse
la piccola chiesa degli Athen nasce, su un luogo di culto preesistente,
come cappella privata e familiare della potente famiglia di maiorales, in
emulazione della famiglia giudicale della quale ingaggia lo stesso mae-
stro che ha appena costruito la chiesa palatina di Ardara.

chiese logudoresi sotto il controllo dell’ordine costituiranno
quasi un terzo del patrimonio complessivo di Camaldoli.71

L’atto di donazione non specifica l’estensione del patri-
monio terriero iniziale cui fa riferimento la formula generica
cum omnia causa quam modo habet, mobilibus vel immobi-
libus. Anche per l’assenza di descrizione, si deve pensare
che fosse assai compatto, forse costituito dalla sola domesti-
ca di Trullas, che, tra Semestene e Pozzomaggiore (all’inter-
no della curatoria di Costavalle), si era costituita intorno ai
resti e ai siti di una villa dominica di età romana imperiale.72

Così non si menziona una chiesa preesistente, che pure
dovette esserci, come testimonia l’intitolazione che rimanda
alle tradizioni bizantine della cristianità sarda. Il restauro o
meglio la ricostruzione della chiesetta (l’interno, tolta l’absi-
de, è di circa 5 metri per 10) avviene per cura degli Athen,
nelle cui proprietà probabilmente si trova. Una procedura ri-
petuta e descritta analiticamente, per esempio, per il dono da
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rectores delle due sedi: il che fa pensare che esse fossero vacanti; il docu-
mento si conclude però con la subscriptione di un Albertus episcopus So-
ranae ecclesie: quando è avvenuta?; 5) i tentativi di datare relativamente i
documenti precedenti e i primi movimenti della penetrazione camaldole-
se sulla base delle due carte di conferma delle donazioni e di concessio-
ne di ulteriori privilegi a San Pietro di Scano e Saccargia da parte dell’arci-
vescovo turritano Azone, datate esplicitamente al 13 e 16 dicembre anno
dominice incarnationis MCXII (G. Zanetti, I Camaldolesi cit., docc. II-III),
non mi paiono ben riposti. Il secondo pare un artefatto costruito (forse
nel sec. XIII) sul primo di cui imita grafia e stile e del quale riprende il
nome dell’estensore: Scriptum per manus Odonis Turensis aecclesie nota-
rii. Inoltre l’Azone vescovo di Torres nel 1112, se la sede era vacante nel
1113, è solo un omonimo dell’Azone anch’egli vescovo di Torres che nel
1134 sottoscrive la conferma del passaggio a Camaldoli da parte di Gio-
vanni vescovo di Sorres delle chiese di San Nicola di Trullas, San Pietro di
Monticleta, San Pietro di Arkennor e Santa Maria di Saganza? Documento
che indica esplicitamente, ma reticentemente (senza giorno, mese e luo-
go), il 1134: e perciò anch’esso di datazione controversa.
71. G. Zanetti, I Camaldolesi cit., passim; B. Anatra, “Santa Sede” cit.,
pp. 83-86.
72. G. Lilliu, “Trulla «cupola» in Sardegna”, in Archivio Storico Sardo, 26,
1959, pp. 5-15.



Si voluntas Dei est et vestra, ci plus thesauru vi possatis junge-
re [al patrimonio iniziale] Deo gratias, sin autem, istud per-
maneat ibi in sempiternum, et quantum habet remanere des-
sa antica de regimentu dessos clericos ci abent essere in
Sanctum Nicolaum per ipsos domnos de Camaldula, volumus
et desideramus pro Deum et pro sancta Karitate ci non vajat
in altra parte, nec in alio opus, nisi in vestimenta et calcia-
menta dessos donnos heremitas ci vi sunt como in su eremu
et ibi habent essere a restare (CDS, XII, 17).

È evidente che si distingue tra clericos e heremitas, ma
che gli uni e gli altri fanno capo ad su eremum de Sanctum
Salvatore de Camalduli. Di greci non v’è traccia; né vi è
menzione di stanziamenti monastici precedenti: si consideri
al contrario (come testo di controllo) la menzione di illos
monasterios nostros nella donazione a Montecassino di Santa
Maria di Bubalis e Sant’Elia di Montesanto da parte di Bariso-
ne I (CDS, XI, 6). Val solo la pena di accennare che la formu-
la ci habent essere a restare non vale “fino a che ci rimarran-
no”, né tanto meno “e potranno restarci fino a che vorranno”,
ma semplicemente “che vi vivranno stabilmente (in futuro)”;
piuttosto che una tutela di fantomatici greci, insomma, una
preoccupazione sulla destinazione delle risorse e dei proventi
della domestica.

Con il beneplacito del reggente (poi del vescovo della
diocesi di Sorres), nel cui territorio si trova inserito, e del reg-
gente della sede arcivescovile di San Gavino di Torres, è da
presumere che il priorato di San Nicola di Trullas si organizzi
fin dal suo inizio sotto la tutela della più importante abbazia
di Saccargia, cui è demandata la politica dell’ordine nell’isola.
Situato in un’area appartata e interna, dove gli echi della poli-
tica e della storia non giungono o arrivano solo smorzati, San
Nicola di Trullas si dedica dunque a costruire nel corso del
secolo XII una sua piccola storia di prosperità economica.
Dopo cent’anni dalla sua fondazione è una delle più ricche
imprese camaldolesi della Sardegna: i suoi possessi in arativi,
vigne, salti, bestiame, aziende agricole e servi si estendono in 
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i cicli di Saccargia e di Galtellì» e di cui si riconosce «per ine-
quivocabili stilemi, l’appartenenza ad ambito laziale».75

Che gli Athen abbiano abbattuto e ricostruito in forme
romaniche una chiesa cupolata greca, da cui deriverebbe il
nome Trullas,76 è pur possibile, anche se gli indizi sono assai
labili. Che si siano invece preoccupati di tutelare una comu-
nità di monaci di osservanza orientale sopravvissuta intorno
alla vecchia chiesetta,77 «abitanti in capanne costruite da loro,
o forse in qualche modesto edificio di pietre e fango, eretto
coll’aiuto e colla carità dei fedeli» (Zanetti), è solo una favola
che manca di ogni seria evidenza documentaria, e che sgor-
ga dall’errata interpretazione di un passo della donazione.78

Nella carta di donazione infatti, Petru d’Athen, dopo aver po-
sto la condizione ci non remaneat custa ecclesia sine regimen
de clericos ci vi faciant su ministerium de Domine Deum,
quantos clericos vobis placet, esprime la volontà che essi vi
stent ad honore, et habeant vestimenta et calciamenta, et lec-
tos et victu corporale, quantum illis est opus et inde faciant
honore ad alios homines propter caritate Dei. Poi il patrono
impone a Guido, priore di Camaldoli, una ulteriore condizio-
ne: che i beni assegnati alla chiesa non vengano per alcuna
ragione alienati.

Facemus ad cognoscere sa voluntate nostra, ci non vole-
mus ca ’nde siat minus dessa ecclesia de Sanctum Nicolaum
in paramentos de missa, et ci no ’nde sint levata sa mensa
dessu argentu ci est in su altare, et non sa cruce dessu argen-
tu, et non su calice decantare missa, et non su altare vitori ci
vi est, non sas reliquias ci vi sunt, et non sos libros ci vi sunt.
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75. R. Serra, “In figura Christi. Storie della salvezza nella pittura e nella scul-
tura romaniche in Sardegna”, in F. Atzeni, T. Cabizzosu (a cura di), Studi in
onore di Ottorino P. Alberti, Cagliari, 1998, pp. 121-141, alle pp. 122-123.
76. G. Lilliu, “Trulla” cit.
77. O. Schena, “Note sulla presenza e sulla cultura dei Basiliani in Sarde-
gna nel Medioevo”, in Archivio Storico Sardo, 30, 1976, pp. 77-90; A. Bo-
scolo, La Sardegna bizantina e alto-giudicale, Sassari, 1978; G. Zanetti,
I Camaldolesi cit., pp. 83-84. Ma già P. Tola, CDS, p. 190, nota 14.
78. Come già ha notato B. Anatra, “Santa Sede” cit., p. 76.



solo in alcune schede si aprono a rappresentare la vivacità
sintattica del parlato, ma anche per un retroterra che si intra-
vede più povero e inerte, per tralasciare osservazioni di gen-
der. Un volgare comunque quasi del tutto privo di peculiarità
che lo riportino alla zona di effettiva composizione e d’uso.79

L’ordine cronologico, che pure si è in qualche modo
mantenuto, ha subito alterazioni nel processo di riordina-
mento e di copia, incrociandosi, ma in modo irregolare e asi-
stematico, con un principio ordinatore per temi.80 Ma al di
sotto di queste ristrutturazioni dell’ordinamento, i tempi, se
pure con precisione non assoluta, si ricostruiscono piuttosto
bene: la caduta delle pagine iniziali del codice ci immette in
un momento indefinito, ma assai vicino alla fondazione del
monastero, nel primo quarto del secolo XII; e l’intero blocco
di registrazioni originarie (1-300) non va oltre gli anni ottanta
(forse gli anni settanta) del secolo: cinquant’anni dunque, o
poco più, dagli ultimi del regno di Gosantine I ai primi di
Barusone II, comprendendo per intero il regno di Gunnari.81
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79. Sulla lingua e lo stile delle registrazioni nei condaghi, vedi A. Dettori,
“Il problema delle origini e i volgari medievali. Sardegna”, in L. Serianni,
P. Trifone (a cura di), Storia della lingua italiana. Le altre lingue, III, To-
rino, 1994, pp. 432-489, in particolare pp. 468-478.
80. Qualche esempio: la scheda 162 (Donna Elene de Thori), nella cui
seconda parte si cita il giudice Barusone II, è inserita subito dopo quella
intitolata a Donna Anna de Açen, in una sezione di registrazioni relative
al giudicato di Gunnari e fortemente anticipata rispetto alle schede in
cui Barusone comincia a comparire associato al padre. Anche se con
ogni probabilità la seconda parte della scheda è un’aggiunta successiva,
‘a margine’ della registrazione primitiva, le donazioni delle due nobil-
donne sono comunque trascritte in sequenza. Così si succedono a volte,
costituendo piccole serie, donazioni o acquisti e permute relative a parti
dello stesso fondo o a fondi contigui (schede 1-5, 11-14, 128-134 ecc.).
La ripetizione di alcune schede permette di provare con sicurezza il
sovvertimento della cronologia: le schede 89-90, inserite nella sezione
dovuta al priore Albertus (esplicitamente menzionato a 22, 108, 136), si
ritrovano identiche nella sezione dovuta a Iohannes a 144 e 147.
81. I priori di San Nicola menzionati nel testo sono nell’ordine i seguenti:
– (1-15); Martinus (16-18); Iohanne (19-21); Albertus (22-116); [prebiteru 

gran parte del Logudoro (per cinquanta o sessantamila ettari
secondo il calcolo della Zanetti).

Il condaghe testimonia di una parte di questa vicenda, e
di quasi null’altro: le poche informazioni che esso contiene
sulla storia politica del giudicato sono emergenze magari vi-
vide ma circostanziali. Per lo più datazione indiretta di tran-
sazioni commerciali o procedimenti giudiziari, sono legate
comunque sempre all’acquisizione o all’utilizzo di beni da
parte del monastero: una ruberia nei confronti dei pisani,
due viaggi del giudice Gunnari (sul continente italiano e in
Terra Santa), una legazia dell’arcivescovo pisano sono i pochi
elementi che rimandano allo sfondo. Sono più interessanti i
silenzi: nessun accenno alle gravi difficoltà che secondo il Li-
bellus avrebbero angustiato la successione di Gunnari al pa-
dre Gosantine, né agli attriti gravi tra la famiglia giudicale e
gli Athen, che avrebbero provocato la fuga a Pisa del mino-
renne Gunnari e al ritorno la sua vendetta.

La linea e lo stile delle registrazioni si rifà ad una tradizio-
ne relativamente recente, ma, dopo più di mezzo secolo di
elaborazione, già dotata di una sua individualità precisa: che è
basilarmente la stessa in tutta l’isola, qualunque ne sia l’origi-
ne su cui molto si è discusso. Lo mostra la struttura piuttosto
costante delle registrazioni, pur nell’emergere di peculiarità ti-
piche di ogni comunità e di ogni giudicato, la terminologia
giuridica volgare assai stabilizzata ed essenzialmente comune,
il formulario: i priori toscani a questa tradizione hanno guar-
dato non solo per la scelta del volgare locale, anziché del lati-
no (scelta quasi obbligatoria per gli usi cui è destinato il con-
daghe), ma anche per i modi e gli stili del suo utilizzo. Un
volgare appreso come lingua straniera (lo testimonia anche il
numero assai alto di interferenze con il toscano), un po’ rigi-
do, ingessato: il logudorese relativamente normalizzato della
scrittura documentaria in uso dal sec. XI, assai simile a quello
delle carte private o del condaghe di S. Pietro di Silki. Ma ri-
spetto a questo più rude, sintatticamente scarno, disadorno:
forse non solo per la strigata semplicità delle annotazioni, che
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un registro preesistente, ci spostiamo verso la fine del secolo
e l’inizio del successivo, o, dalla scheda 322 in avanti, al pie-
no sec. XIII o addirittura alla seconda metà dello stesso.

La fine del condaghe non coincide con la fine del mona-
stero. Forse esso venne almeno in parte trascritto e rifuso in
un nuovo registro, più probabilmente fu invece rimpiazzato
da un nuovo condaghe in cui si annotò il prosieguo dell’atti-
vità economica dei priori. Essa è stata in parte ricostruita dalla
Zanetti,82 ma la documentazione che ne possediamo è fram-
mentaria e imperfetta, affidata alle informazioni che si ricava-
no da una serie di carte solo in parte pubblicate dalla Zanetti
e conservate nel fondo dedicato a Camaldoli dell’Archivio di
Stato di Firenze.
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82. G. Zanetti, I Camaldolesi cit., pp. 81-112 e “Appendice”.

Non di molto posteriore alle date degli atti e delle regi-
strazioni primarie è la data della copia: la mano di base, re-
sponsabile di più di tre quarti del codice (schede 1-247), si
daterebbe bene anche al secondo quarto del sec. XII, dunque
durante il ventennio di regno di Gunnari, che vi compare co-
me giudice dalla scheda 65 in avanti. E se possiamo mettere
in conto un ritardo rispetto alla evoluzione delle mode scritto-
rie, esso non potrà essere clamoroso in un amanuense che
dobbiamo ritenere quasi sicuramente continentale. Le mani
che fanno seguito alla prima fino alla scheda 300 sono di po-
co posteriori, probabilmente entro il terzo quarto del secolo.
Solo nella parte finale del condaghe (per una quota che non
è più di un decimo complessivo), quando le grafie comincia-
no a succedersi diverse quasi ad ogni cambio di priore, e
dunque quando il codice non va più considerato la copia di
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Salomone] (117 e 118?); Iohannes (119-135); Albertus (136-140); Iohan-
nes (141-147); Petrus (148); Iohannes (149); [presbitero Rodulfo] (150);
Petrus (151-155); Iohannes (156-255); [presbiter Dericor] (256); Iohannes
(257-280); Atto (281); Ugone (282-287); [Petru Mannu] (288); Ugone
(289-295); Ubaldus (296-303); Petrus (304-309); Tibaldu (310-313); Iaco-
bu (314-318); Martellu (319); Iacobu (320-321); Iohanne Aspru (322-
325); Iacu (326); [327 ripete 319]; Ubaldo (328); [329 ripete 295; 330 ri-
pete 179]; Iuvanne Aspru (331); – (332). I priori Martinus (schede 16-18)
e Iohanne (schede 19-21) e in parte Albertus (22-116) operano quando
è a capo del giudicato Gosantine I (menzionato a 46, 52, 68), quindi
prima del 1124-1127. Dalla scheda 65 fino a 270 si registrano atti avve-
nuti sotto il regno di Gunnari, dunque nel secondo quarto del secolo
(1127-1147, data della partenza del giudice per la Terra Santa, partenza
esplicitamente menzionata nella scheda). Il successore di Gunnari, Ba-
rusone II, compare (oltreché alla scheda 162, di cui s’è detto nella nota
precedente) alle 217-218, 231-232, 245 e alla 300: la sovrapposizione
con la zona di testo in cui compare come giudice il padre non crea qui
problema, visto che alla scheda 232 Barusone appare esplicitamente as-
sociato al padre nel governo. Non sono mai menzionati Gosantine II,
che successe a Barusone nel 1191, e Comita, che successe al fratello
Gosantine II nel 1198, compare designato ancora come donnicellu (280,
300: insieme col padre). Che il donnicellu Mariane della scheda 326 =
328 sia il figlio di Comita (cui successe al trono nel 1218) non è impos-
sibile: ma il contesto impedisce ogni sicurezza.



NOTA ALL’EDIZIONE

Del manoscritto (unico) della Biblioteca Universitaria di
Cagliari (ms. 278) che ci riporta il testo del condaghe, si è
detto nella “prefazione”. La sua prima storia editoriale, come
quella del suo acquisto dagli eredi Guillot, è comune a quel-
la del condaghe di S. Maria di Bonarcado. E comincia, come
si sa, con un malinteso (o con un piccolo giallo) che è rac-
contato con cortese leggerezza dal Solmi, nell’Introduzione
(p. 10, nota 2) ad una delle due “prime” edizioni quasi con-
temporanee che nel 1937 fanno conoscere il testo, appena de-
positato nella Biblioteca cagliaritana. Mentre Enrico Besta a Mi-
lano approntava, sulle fotografie del codice, l’edizione di cui
lo aveva espressamente incaricato la R. Deputazione di Storia
Patria per la Sardegna, «che tanta parte aveva avuto nelle trat-
tative per l’acquisto», e dopo che l’edizione era stata annuncia-
ta dal Solmi anche in una comunicazione ai Lincei (“Per la
pubblicazione dei condaghi inediti di S. Nicolò di Trullas e di
S. Maria di Bonarcado”, in R. Accademia Nazionale dei Lincei.
Rendiconti della Classe di Scienze morali, storiche e filologiche,
VI, 13, 1937, fasc. 3-4), lo studioso ed editore cagliaritano Rai-
mondo Carta Raspi produceva, direttamente dai codici, una
edizione dei due condaghi di Trullas e di Bonarcado, un po’
frettolosa e in qualche punto scorretta, ma che riusciva a bat-
tere nell’uscita quella del Besta. Solmi, costretto ad interporre
la sua autorità di Ministro perché ne fosse ritardata la distribu-
zione per i mesi che mancavano alla conclusione dell’altra e
per così dire “ufficiale”, incassa lo sgarbo negandolo: il Carta
Raspi avrebbe agito «evidentemente ignorando le vicende del-
l’acquisto dei condaghi e le deliberazioni della R. Deputazione
di Storia Patria». Il Carta Raspi comunque accede alle pressioni
del Solmi e le due edizioni compaiono contemporaneamente
sul finire del ’37:

E. Besta, “Il Condaghe di S. Nicola di Trullas”, in E. Besta,
A. Solmi, I Condaghi di S. Nicola di Trullas e di S. Maria di
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anche grafico. Se la grafia del testo sardo è rigorosamente
quella del manoscritto, essa è stata in qualche caso, e in modo
non sempre sistematico, normalizzata nella traduzione per
quel che riguarda i nomi propri e i toponimi non modernizzati
perché non identificati con precisione. Del tutto assenti anche
gli interventi di normalizzazione linguistica: un testo trascritto
da un amanuense probabilmente non nativo dell’isola, che co-
pia da esemplari redatti o dettati da priori continentali (come
dovettero essere quasi tutti quelli del sec. XII), non ammette
regolarizzazioni, e a fatica consente correzioni. Si è lasciato
tutto quello che era anche debolmente plausibile. In particola-
re ho conservato tutte le numerose interferenze con l’italiano:
per le quali ancora rimando alle note dell’edizione del 1992.

Nota all’edizione
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Bonarcado, Milano, 1937 (“Pubblicazioni della R. Deputazio-
ne di Storia Patria”, 1), pp. 29-103;

Condaghe di S. Nicola di Trullas, a cura di R. Carta Raspi,
Cagliari, 1937.

La presente edizione riproduce sostanzialmente quella da
me a suo tempo approntata per la Deputazione di Storia Pa-
tria per la Sardegna (Il condaghe di San Nicola di Trullas,
Sassari, 1992). I pochi ritocchi tengono conto di qualche mi-
nore ripensamento e di alcune proposte di recensori, che rin-
grazio: G. Paulis, in Romance Philology, 50, 1996-97, pp. 241-
250, poi in G. Paulis, Studi sul sardo medioevale, Nuoro, 1997,
pp. 157-162 (= Paulis 1997); H. J. Wolf, in Revue de Linguisti-
que Romane, 58, 1994, pp. 530-533 (= Wolf 1994); E. Blasco
Ferrer, in Zeitschrift für Romanische Phlilologie, 112, 1996,
p. 575-587 (= Blasco Ferrer 1996). Delle proposte accolte do
conto in nota.

Rispetto alla precedente edizione è stata eliminata la pa-
ragrafatura, la cui utilità si esplicava in rapporto agli indici
completi che accompagnano quell’edizione; e così la concor-
danza tra la mia numerazione delle schede (che è rimasta) e
quella delle edizioni di Carta Raspi e Besta: per tutto questo
rimando all’edizione precedente. La corrispondenza con le
altre edizioni è per altro facilmente ricostruibile dalla segna-
lazione dei cambi di carta nel manoscritto, in neretto tra bar-
re oblique, con l’indicazione di r[ecto] e v[erso] (p. es.: /2r/).
In corsivo nel testo (in tondo nelle rubriche) si indica lo scio-
glimento delle abbreviazioni del manoscritto: anche qui per
le differenze rispetto a Besta e Carta Raspi e per i casi discu-
tibili, si veda la mia edizione del 1992, alle pp. 24-25 e note
relative. La riduzione al minimo dell’apparato di note al testo
sardo è favorita dai segni diacritici usati: si segnalano infatti
con parentesi angolari (< >) le integrazioni (di parole o parti
di parole mancanti) al testo manoscritto; con parentesi qua-
dre le correzioni per sostituzione: solo in questo caso si tro-
verà in nota il testo rifiutato del manoscritto.

Gli interventi sono ridotti al minimo che consenta una
comprensione del testo senza sfigurarne l’aspetto medievale,
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1
[… <et deibili> …]1 /2r/ .iii. sollos de labore et .ii. tremisses.
Testes: maiore de iscolca Itçoccor de Monte, mandatore de
liberos Furatu Çiris, maiore de vulbare Petru de Scalas, et
Comita de Bia.

2
Comparaili a Petru Pulice binia ibi in unu clusu2 et deibili
.iii. sollos de labore et tremisse, et .i. sagu in .iiii. tremisses,
et .x. berbeces in sollo: ecco puspare .v. sollos et duos tre-
misses. Testes: mandatore de liberos Gavini Pariçe, maiore
de bulbare Petru de Scalas, Barusone de Sorso, Constantine
de Iscanu. Testes. Testes.

3
Comporaili a Dorbeni Soricu binia ibi in unu clusu: sollo et
.ii. operas; et deibili .x. moios de tridicu et .i. de faba a bo-
luntate de pare. /2v/ Testes: Pulice.

4
Compora’-li a sSagio Gisule binia ibi in unu clusu et deibili
.iii. sollos inter triticu et oriu, et tremisse de faba et .i. sagu
in .iiii. tremisses, et .x. berbeces in sollo. Testes: mandatore
de liberos Gavini Pariçe, maiore de bulbare Ianne Manata,
Barusone de Sorso, Gosantine de Scanu. Testes.

5
Et dissa ki mi remasit de comporare de donnu Cumine
Muçicu fuit et dessa sorre Furata. E ccando sun issos mortos
la poserun a sSanctu Nichola de Trullas pro anima issoro.
Ecco conporu de binia ci feci in binias de Semeston in serra
Tòrta, sucta sa binia de Dorbeni Soricu, ante sa binia de
Sanctu Nichola de Si- /3r/lanos.

6 De Collectariu
Comporaili a Niscoli de Lella terra in Gollectariu, in derectu
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1
[… e gli diedi …] tre soldi di grano e due terzi. Testimoni: il
maiore d’iscolca Ithoccor de Monte, il procuratore dei liberi
Furatu Ziris, il maiore de bulbare Petru de Scalas e Comita
de Bia.

2
Nello stesso luogo comprai da Petru Pulice una vigna in un
chiuso e gli diedi tre soldi di grano e un terzo, e un panno da
un soldo e un terzo [lett.: quattro terzi] e dieci pecore per il va-
lore di un soldo: in tutto insomma cinque soldi e due terzi. Te-
sti: il procuratore dei liberi Gavini Parize, il maiore de bulbare
Petru de Scalas, Barusone de Sorso, Constantine de Scanu.

3
Nello stesso luogo comprai da Dorbeni Soricu una vigna in un
chiuso per un soldo e due operas: e gli diedi, per mutuo ac-
cordo, dieci moggi di frumento ed uno di fave. Teste: Pulice.

4
Nello stesso luogo comprai da Sagio Gisule una vigna in un
chiuso e gli diedi tre soldi tra frumento ed orzo, e un terzo
di soldo di fave ed un panno per un soldo e un terzo [lett.:
quattro terzi] e dieci pecore per il valore di un soldo. Testi: il
procuratore dei liberi Gavini Parize, il maiore de bulbare
Ianne Manata, Barusone de Sorso, Gosantine de Scanu. 

5
E quella [vigna] che mi restò da comprare era di donnu Cu-
mine Muzicu e di sua sorella Furata. E quando morirono la
donarono a San Nicola di Trullas a vantaggio dell’anima loro.
Ecco l’acquisto di vigne che feci nei vigneti di Semestene in
Serra Torta, sotto la vigna di Dorbeni Soricu, di fronte alla
vigna di San Nicola di Silanos.

6 Colletariu
Comprai da Niscoli de Lella una terra in Colletariu, a destra
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della balle de Gitilesu, confinante con il mio salto ‘domini-
co’: e corre fino al ciglione, e dal ciglione fino alla strada
che scende per il Colletariu e sale costeggiando la strada fi-
no alla terra che era di Ithoccor de Serra, e [di lì] gira fino al
ciglione. E gli diedi una cavalla domata del valore di tre sol-
di e dieci moggi di frumento per un soldo. Testi: Mariane de
Capathennor e Comita de Carbia.

7 Trullas
Comprai da Ithoccor de Labros due giornate di Elene Corsa e
gli diedi una vacca. Testi [coloro che erano presenti] quando
il mio signore1 si intrattenne col giudice sull’aia di Trullas. 

8
Comprai da Mariane de Nureki un quarto di Elene Corsa e
gli diedi venti moggi di frumento. Testi: Petru Buiace e Bic-
turu Plana.

9 Balle de Nuce
Comprai da Furatu de Lella una vigna in balle de Nuce sul pen-
dio. E gli diedi un giogo del valore di otto soldi e un panno
per un soldo e un terzo, e un soldo di capre. Testi: Comita de
Carbia e Gunnari Taras e Comita de Nurki e Gosantine de Sca-
nu, mentre si era nel bagolaro di Santa Giusta di Frabicas [...].

10 Arcennor
Comprai da Furatu de Lella un quarto di Maria Lorica e un
quarto di sua sorella Elena e un quarto di Susanna Crispa e
due giorni di sua figlia Abria e un giorno di Bictoria Crispa.
E gli diedi otto soldi tra panno, ferro e un cavallo. Testi: Co-
mita de Carbia e Gunnari Taras. 

11 Colletariu 
Comprai da Egizu Altana e da suo fratello Furatu una terra nel
Colletariu a sinistra della strada per cui andiamo da Trullas ad
Arcennor. E diedi loro in comune un soldo di grano. Testi:
Gosantine Tenneru e Ianne Pica.
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de balle de Gitilesu, tenende assu saltu donnicu meu: et es-
sit assa margine, et abe sa margine iske assa bia ki falat in
Colletariu; et collat totubi bia iske assa terra ki fuit de Içoc-
cor de Serra; et moliat usque assa margine. E deibili .i. eba
domata in .iii. sollos et .x. moios de triticu in sollo. Testes:
Mariane de Capaçennor et Comita de Carbia.

7 De Trullas
Comporaili ad Içoccor de Labros .ii. dies in Elene Corsa, et
deibili .i. bacca. Testes ube fuit su donnu meu cun iudice in
s’ariola de Trullas.

8
Co<m>poraili a mMariane de Nureki /3v/ pede in Elene
Corsa, et deibili .xx. moios de tridicu. Testes: Petru Buiace et
Bicturu Plana. Testes.

9 De balle de Nuce
Comporaili a fFuratu de Lella binia in balle de Nuce in s’isca-
la.3 Et deibili .i. iugu in .viii. sollos, et .i. sagu in .iiii. tremi-
ses, e ssollo de capras. Testes: Comita de Carbia et Gunnari
Taras et Comita de Nurki et Cosantine de Scanu. Sende in sa
suriaca de Sancta Iusta de Frabicas bocande kiiares.4

10 De Arcennor
Comporaili a fFuratu de Lella pede in Maria Lorica, et pede
in Elene sa sorre, et pede in Susanna Crispa, et .ii. dies in sa
fiia Abria, et die in Bictoria Crispa. Et deibili .viiii. sollos in-
ter pannu e fferru et cabal-/4r/lu. Testes: Comita de Carbia
et Gunnari Taras.

11 De Colletariu
Comporaili ad Egiçu Altana terra in Collectariu, et a Furatu
su frate: a mmanca dessa bia in co bamus abe Trullas ad
Arkennor. Et deibilis ad in cumone sollo de labore. Testes:
Gosantine Tenneru et Ianne Pica.

IL CONDAGHE DI SAN NICOLA DI TRULLAS

54



12 Dello stesso
Comprai da Ianne Plana, quello che fu stalliere del giudica-
to, una terra nel Colletariu confinante con quella che avevo
comprato da Egizu Altana e da suo fratello, e gli diedi cin-
que moggi d’orzo. Testi: Petru Iscarpa e Iorgi Runkina.

13 Dello stesso
Comprai da Gabini Altana una terra nel Colletariu, confinan-
te con quella che avevo comprato da suo fratello Egizu: e gli
diedi cinque moggi d’orzo. Testi: Ianne Pica e Mical Berrica.

14 Colletariu
Conferì in dono Bicturu Plana la sua parte della terra di Col-
letariu, confinante con quella che avevo comprato ai suoi fra-
telli. Testi: i suoi fratelli, che erano al corrente che la aveva
donata alla chiesa per l’anima sua mentre era ancora in vita.

15
Elene de Tissi che era per tre quarti nostra (e suo marito Pe-
tru de Ribu era nostro per intero) fece due figli, Furatu e
Ianne: Furatu che seguiva lo stato della madre e Ianne quel-
lo del padre. Furatu, che era il maggiore in linea materna,
morì servendo ai padroni che condivideva con la madre il
quarto [del suo tempo di corvée] che ne possedevano. Testi
che sanno che morì mentre serviva ai signori che condivide-
va con la madre: Saltaro Batallu e Iorgi Formice e Nigellio
Formice.

16 PRIORE MARTINU
Io Martino, prete e priore di San Nicola di Trullas, che regi-
stro in questo codice quanto per suo conto acquisii a segui-
to di donazioni e compere.

17
Comprai da Comita de Bosobe e dai suoi fratelli il salto di
serra de Iugale: [il confine va] dal guado d’Uras e procede
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12 De eodem
Conporaili a Ianne Plana, su ci fuit istablariu de rennu, terra
in Collectariu, tenende a ssa ci li conporara ad Egiçu Altana
et assu frate: et deibili .v. moios d’oriu. Testes: Petru Iscarpa
et Iorgi Runkina.

13 De eodem 
Comporaili terra a Gabini Altana in Collectariu, tenendo a sa
ci li comporara assu frate Egiçu: et deibili .v. moios d’oriu.
Testes: Ianne Pica et Mical /4v/ Berrica.

14 De Colletariu
Positince Bicturu Plana sa parçone sua dessa terra de Collec-
tariu, tenende a ssa ci lis comporara assos frates. Testes: sos
frates, ki lu iscian ca la posit a cclesia pro sa anima sua in
vita sua.

15
Elene de Tissi ci fuit .iii. pedes nostros, et Petru de Ribu su
maritu fuit intregu nostru, et fecit .ii. fiios, a Furatu et a Ian-
ne: Furatu pus mama et Ianne pus patre. Furatu, ci fuit maio-
re depus mama, moribit servinde assos donnos depus mama
su pede ci vi abean. Testes ci ’nde iscin de ca moribi·servinde
a donnos depus mama: Saltaro Batallu et Iorgi Formice e
nNigellio Formice. Testes, testes.

16 PRIOR MARTINU
/5r/ Ego Martinus presbiter et priore de Sanctu Nichola de
Trullas ci ponio in istu codice su cantu ’nce parai et in donu
et in preçu.

17
Comporaili a cComita de Bosobe et assos frates su saltu de
serra de Iugale: abe su badu d’Uras; et dessit totube bia usce
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lungo la strada fin vicino al chiuso per il bestiame di Formico-
su, dove si biforcano le vie; e sale lungo la via di sinistra fino
a funtana d’Ulumos, prosegue risalendo lungo il rivo fino al
guado dov’era la pietra fitta, dove passano quelli di Puzu pas-
saris [per andare] a Cheremule; e dal guado sale dritto fino ad
agitu de Ianas, e di lì lungo i sentieri fino al rivo asciutto, do-
ve confinavano con la proprietà degli Athen, e scende lungo
il rivo fino al guado d’Uras e si chiude. E gli diedi due gioghi
di [buoi] domati e tre cavalli adatti alla corsa e sedici vacche e
centotrenta pecore. Testi: donnu Petru de Serra, che era cura-
tore, e Petru Zancis maiore d’iscolca e Gosantine Capiza e
Furatu Icali e Ianne Serrenti. 

18 Usini
Fece dono a San Nicola donna Elene de Bosobe, che fu moglie
di donnu Ithoccor de Athen, di quattro servi, col consenso del
marito, quando morì. E di questi quattro servi ce ne diede suo
marito due: Presnaki Manicas e Iusta Boe. E in seguito Iusta
Boe ce la riprese, perché la possedeva in condominio con un
altro: e ci diede al suo posto Plabe Pica. Testi che erano pre-
senti quando donna Elene donò i servi: donnu Dorgotori de
Bosobe suo fratello e donnu Barusone de Serra suo cognato.

19 PRIORE IOANNE
Io Ioanne, priore di San Nicola di Trullas, che registro in
questo codice quanto comperai.

20
Comprai da Niscoli de Thori due giornate di Ianne Cersa e
due giornate di Iusta sua sorella e gli diedi un bue domato.
Testi: Gosantine Capiza e Comita Gotane.

21 Arcennor
Fece dono donnu Petru de Carbia quando morì di Dorbeni
Zizellu a vantaggio della sua anima e di quella del fratello.
Testi: Furatu de Carbia e sua fratello Niscoli. 
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apprope dessu bulbare de Formicosu, ube se furcan sas
bias; et lebat totube sa bia manca usce a funtana d’Ulumos;
et collat totube su ribu usce assu badu ube fuit sa petra fic-
ta, ube iunpan sos de Puçu passaris a cKelemuli; et abe su
badu lebat derectu isce ad agitu de Ianas, abinde totube bias
usce assu ribu siccu, ube par-/5v/çian de pare cun sos de
Açen; et falat totube ribu usce assu badu d’Uras, e ccludet.
Et deibilis .ii. iuga de domatos, et .iii. caballos curiaces, et
.xvi. baccas, et .cxxx. berbeces. Testes: donnu Petru de Ser-
ra, ci fuit curatore, et Petru Çancis maiore d’iscolca, et Go-
santine Capiça et Furatu Icali et Ianne Serrenti.

18 De Usune
Positince donna Elene de Bosobe, muliere ci fuit de donnu
Yçoccor de Athen, .iiii. homines a sSanctu Nicola, cum bolun-
tate dessu maritu, cando es morta. Et de cussos .iiii. homines
deitinosinde su maritu .ii.: a Presnaki Manicas et a Iusta Boe.
Et osca Iusta Boe lebaitincella, ca la abeat cun ater: et positin-
celu /6r/ a Plabe Pica antesicu. Testes ci bi furun cando los
poneat donna Elene sos homines: donnu Dorgotori de Bosobe
su frate, et donnu Barusone de Serra su connatu.

19 PRIORE YOHANNE
Ego Iohanne priore de Sanctu Nichola de Trullas ci ponio in
istu codice su cantu comporai.

20
Comporaili a nNiscoli de Thori .ii. dies in Ianne Cersa, et .ii.
dies in Iusta sa sorre: et deibili .i. boe domatu. Testes: Go-
santine Capiça et Comita Gotane.

21 De Arcennor
Positincelu donnu Petru de Carbia a Dorbeni Çiçellu, pro
anima sua <et> dessu frate cando ’s mortu. Testes: Furatu de
Carbia e nNiscoli su frate.
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22
Io, priore Albertus di San Nicola di Trullas, che registro in
questo codice quanto per suo conto acquisii a seguito di do-
nazioni e compere. 

23 Balle de Nuce
Comprai dai figli di Petru Iscarpa, da Cumine e da Ianne, e
dai suoi cognati Petru Farre e Ianne Altana, quattro soldi di
vigna in balle de Nuce, di fronte alla mia vigna del pendio,
e diedi loro quattro maiali per quattro soldi. Testi: Furatu Pi-
ca maiore d’iscolca e Andria Pica.

24 Dello stesso
Comprai inoltre da Cumine Iscarpa una vigna in balle de Nu-
ce, con la parte di frutteto che vi possedeva, nello stesso
chiuso di quella che avevo comprato in precedenza a lui ed
ai fratelli: e me la valutarono un soldo ed un terzo. E gli die-
di un soldo di grano e sei operas di formaggio tra la vigna e
la parte di frutteto che possedeva. Testi: Furatu de Bosa e Pe-
tru e Gastabar Moiu.

25 Dello stesso
Comprai inoltre da Ianne Iscarpa due terzi di soldo di vigna
in balle de Nuce, nello stesso chiuso di quella che mi aveva
venduto in precedenza con i suoi fratelli, e la parte di frutte-
to che possedeva; e gli diedi due terzi di soldo ed un’opera.
Testi: Gavini de Iuncos e Gosantine Moiu.

26 Dello stesso
Permutai un vigna con Dorbezo Furca: vigna per vigna. Egli
mi diede [la sua] in balle de Nuce ed io gli diedi la vigna di
San Marco in balle de Suberiu. Di comune accordo permu-
tammo vigna e frutteto: e poiché egli mi sopravanzava quan-
to al frutteto, gli diedi la carne di una pecora, con il benesta-
re di donnu Presnaci de Maroniu che era pupillu della
chiesa. Testi: Furatu Icalis che era maiore d’iscolca, e Comita
Icalis e Gosantine de Serra.
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22
/6v/ Ego prior Albertus de Sanctu Nichola de Trullas ci po-
nio in istu codice su cantu ’ce parai et in donu et in preçu.

23 De balle de Nuce 5

Comporaili a sos fiios de Petru Iscarpa, a cCumine et a Ian-
ne, et assos connatos Petru Farre et a Ianne Altana, .iiii. sol-
los de binia in balle de Nuce ante sa vinna mea dessa iscala;
et deivilis .iiii. maiales in .iiii. sollos. Testes: Furatu Pica,
maiore d’iscolca, et Andria Pica.

24 De eodem
Comporaili etro binia a Cumine Iscarpa in balle de Nuce,
cum parçone sua dessu pumu cantu bi abeat, in unu clusu
cun sa ci li comporara innanti ad isse et assos frates: et
apreçarunila a sollo et a ttremisse. Et deibili sollo de labore
et .vi. operas de casu /7r/ inter binia e parçone sua de pu-
mu <can>tu bi abeat. Testes: Furatu de Bosa et Petru et Ga-
stabar Moiu.

25 De eodem
Comporaili etro a Ianne Iscarpa .ii. tremisses de binia in bal-
le de Nuce, in unu clusu cun sa ci mi vendera[t]6 innanti cun
sos frates et parçone sua de pumu cantu bi abeat. Et deibili
.ii. tremisses et .i. opera. Testes: Gavini de Iuncos et Gosanti-
ne Moiu.

26 De eodem
Tramutai binia cun Dorbeço Furca: binia pro binia. Isse dei-
timi in balle de Nuce, et ego deili sa binia de Sanctu Marcu
in balle de Suberiu. Placendenos appare tramutaimus et bi-
nia e ppumu: et ca mi superclait isse dessu pumu, deindeli
.i. peça berbecina, cum boluntate de donnu /7v/ Presnaci
de Maroniu ci fuit pupillu dessa clesia. Testes: Furatu Icalis,
ci ’nce fuit maiore d’iscolca, et Comita Icalis et Gosantine de
Serra.
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27 Sa Margine
Comprai da Gosantine Capiza una vigna in abbandono nei vi-
gneti di Semestene, confinante con la vigna di donnu Comita
de Laccon, e me la valutarono quattro soldi e due terzi: ed io
gli diedi due soldi di pecore e due vacche tra la vigna e tutto
il frutteto. Ed un soldo e due terzi me li condonò perché la vi-
gna era in abbandono. Testi che fecero la valutazione: Simio
Mabronti e Dorgotori de Mela, in presenza del curatore don-
nu Comita de Thori, maiore d’iscolca Gabini de Zerkillo.

28 Colletariu
Comprai da Catavar Moiu un terreno in balle de Mela. E lo
valutarono due soldi, ed io gli diedi un soldo di pecore, un
baccone e due moggi d’orzo. Testi: Andria Pica e Comita de
Carbia.

29
Comprai da Dorgotori Zizellu e da Mariane Zizellu suo nipo-
te una terra in balle de Mela, e me la valutarono due soldi:
ed io diedi loro due maiali per due soldi. Testi: donnu Co-
mita de Carbia e Petru de Migil.

30 Andronice
Comprai da Mical de Iuncos e da Gabini suo fratello una ter-
ra in Torcerisse: e diedi ad ambedue insieme dieci moggi
d’orzo. Testi: Gosantine de Carbia e Niscoli suo fratello; Co-
mita de Carbia. 

31 Dello stesso
Fece dono Furatu de Carbia quando morì della sua terra di
Torcerisse a vantaggio dell’anima sua. Testi: Gosantine di Car-
bia e suo fratello Niscoli, e Mariane Zezellu.

32 Arcennor
Fece dono Dorgotori de Carbia quando morì di un quarto di
Petru Pizale a vantaggio dell’anima sua. Testi: entrambi i suoi
fratelli, Gosantine e Niscoli.
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27 Dessa Margine
Comporaili binia perdita a Gosantine Capiça in binias de Se-
meston, tenendo assa binia de donnu Comita de Laccon. Et
apreçarunmila a .iiii. sollos et .ii. tremisses: et ego deibili .ii.
sollos de berbeces et .ii. baccas inter binia e pumu cantu bi
abeat. Et issos .ii. tremisses et issu .i. sollo a mi lu indulsit,
ea[n]’ ca7 fuit perdita sa binia.Testes ci bi furun ad apreçare:
Simio Mabronti et Dorgotori de Mela, sendonce curatore
donnu Comita de Çori, maiore d’iscolca Gabini de Çerkillo.

28 In Colletariu
/8r/ Comporaili terra a Catavar Moiu in balle de Mela. Et
apreçarenla8 a .ii. sollos: et ego deibilo sollo de berbeces, .i.
baccone et .ii. moios d’oriu. Testes: Andria Pica et Gomita de
Carbia.

29
Comporailis terra in balle de Mela a Dorgotori Çiçellu et a
Mariane Çiçellu su nepote. Et apreçarunla a .ii. sollos: et ego
deibilis .ii. maiales in .ii. sollos. Testes: donnu Comita de
Carbia et Petru de Migil.

30 De Andronice
Comporailis terra a Mical de Iuncos et a Gabini su frate in
Torcerisse: et deibilis .x. moios de oriu ad in cumune. Testes:
Gosantine de Carbia e nNiscoli su frate; Comita de Carbia.

31 De eodem
Positince Furatu de Carbia sa terra de Torcerisse pro sa ani-
ma sua /8v/ cando ’s mortu. Testes: Gosantine de Carbia e
nNiscoli su frate, et a Mariane Çeçellu.

32 De Arcennor
Positince Dorgotori de Carbia pede de Petru Piçale prossa
anima sua cando ’s mortu. Testes: ambos frates suos, Gosan-
tine e nNiscoli.
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33 Dello stesso
Fece dono donna Iusta d’Orbeti di tutta la proprietà che de-
teneva in Arcennor: vigne e arativi quanti ne possedeva. Te-
sti: Gosantine de Carbia e suo fratello Niscoli.

34 Banios
Fece dono donnu Comita de Thori della unica giornata di
Frebari Bacca che possedeva. Teste: Dorgotori de Thori.

35 Balle de Nuce
Fece dono Furatu Icalis della sua parte in balle de Nuce a
vantaggio dell’anima sua. Testi: Petru Pica; Petru Gardas, suo
genero.

36 
Fece donazione donna Manicella de Martis di tutta la parte
che possedeva nel salto di serra de Campiolu. Testi: Furatu
Gisule suo figliastro e Dorgotori Masala suo fratello.

37 Trullas
Fece dono Furatu Furca di metà di Gosantine Gazurra e del-
l’intera figlia Bonisinda. Testi: Petru Furca suo fratello e il
prete Ianne de Cerone.

38 Arcennor
Fecero donazione Mical de Iuncos e Gavini suo fratello della
parte di vigna del fratello Gosantine a vantaggio della sua ani-
ma quando morì: nei vigneti di Soricariu. Testi: donnu Ithoc-
cor de Athen, che era suo signore, e Gosantine de Castabar.

39 Monticlu Calvosu
Fece donazione donnu Comita de Thori della sua parte del
salto di scala de Oliba a vantaggio dell’anima del figlio quan-
do morì.

40 Balle de Nuce
Fece donazione per l’anima sua Dorgotori de Carbia, quando
morì, della sua parte di vigneto in balle de Nuce, che aveva
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33 De eodem
Positince donna Iusta d’Orbeti parçone sua canta bi abeat in
Arcennor: e binias et terras de agrile cantas bi abeat. Testes:
Gosantine de Carbia et Niscoli su frate.

34 De Banios
Positince donnu Comita de Çori .i. die ci bi abeat in Frebari
Bacca. Testes: Dorgotori de Çori.

35 In balle de Nuce
Positince Furatu Icalis parçone sua de binia in balle de Nuce
prossa anima sua. Testes: Petru Pica; Petru Gardas su ieneru.

36
/9r/ Positince donna Manicella de Martis sa parçone sua
canta bi abeat in su saltu de serra de Campiolu. Testes: Fura-
tu Gisule su fiiastru, et Dorgotori Masala su frate.

37 De Trullas
Positince Furatu Furca latus de Gosantine Gaçurra et issa fiia
intrega Bonisinda. Testes: Petru Furca su frate, et presbiter
Ianne de Cerone.

38 De Arcennor
Positince Mical de Iuncos et Gavini su frate sa parçone des-
sa binia de su frate Gosantine prossa anima sua cando ’s
mortu, in binias de Soricariu. Testes: donnu Ytçoccor de
Athen, ki fuit donnu suo, et Gosantine de Castabar.

39 De monticlu Calvosu9

Positinke sa parçone sua donnu Comita de Çori dessu saltu
/9v/ d’iscala de Oliba, prossa anima dessu fiiu cando ’s mortu.

40 De balle de Nuce
Positince Dorgotori de Carbia sa parçone sua de binia in balle
de Nuce, ki li comporarat a Petru de Locu, prossa anima sua
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comprato da Petru de Locu. Testi: Gosantine de Serra e Co-
mita de Nurki.

41 Dello stesso
Fece donazione Furatu de Carbia di quattro filari di vigne a
Kerkiiu. Testi: Gosantine de Carbia e Andria Pica.

42 Dello stesso
Fece donazione Dericcor de Liios di due filari di vigne in bal-
le de Nuce, sotto sa mata d’iscala [il macchione del pendio],
a vantaggio dell’anima sua quando morì. Testi: Furatu Icalis
maiore d’iscolca, e Mariane de Carbia.

43
Donnu Comita de Gitil associò come pupillu San Nicola di
Trullas nella proprietà della sua parte del salto di Somol, che ne
traesse in perpetuo lo stesso vantaggio suo. Testi: donnu Petru
de Serra, curatore di Caputabbas, che era presente quando ce
lo consegnò a Silanus il giorno di Santa Barbara, e Mariane de
Carbia, che possedeva del salto una parte uguale alla sua. 

44 Dello stesso
Fece donazione Ianne Crispu di un filare di vigne in balle de
Nuce, sotto la rampa, per la [guarigione della] figlia che era
malata. Testi: Dorgotori de Porros, Comita de Carbia.

45 Arcennor
Fece donazione donnu Mariane Bardane di metà delle pro-
prietà che possedeva ad Arcennor, a vantaggio dell’anima
sua quando morì.

46 Cossoine
Fece donazione donna Iusta de Capathennor quando morì, per
l’anima sua e perché si decise di seppellirla qui, della sua casa
di Borconani e di tutte le proprietà che erano collegate alla ca-
sa: vigne ed arativi e tutti i servi che possedeva nelle pertinen-
ze della casa: un quarto di Dericcor e due giornate di Cumine
de Frabile e due giornate di sua figlia Maria e due giornate di 

67

cando ’s mortu. Testes: Gosantine de Serra et Gomita de
Nurki.

41 De eodem
Positinke Furatu de Carbia .iiii. ordines de binia in Kerkíiu.10

Testes: Gosantine de Carbia et Andria Pica.

42 De eodem 
Positince Dericcor de Liios .ii. ordines de binia in balle de Nu-
ce, suta sa mata d’iscala, prossa anima sua cando ’s mortu.
Testes: Furatu Icalis maiore d’iscolca, et Mariane de Carbia.

43
Fecitbillu pupillu donnu Comita de Gitil a Sanctu Nichola
/10r/ de Trullas in sa parçone sua de su saltu de Somol, a
mmandicarevi co et isse cantu s’at reger su seculum. Testes:
donnu Petru de Serra, curatore de Caputabas et ci bi fuit
kerra nollu posit in manu in Silanos sa die de sancta Barba-
ra; et Mariane de Carbia, ci bi abeat in su saltu cale e disse.

44 De eodem
Positince Ianne Crispu .i. ordine de binia in balle de Nuce,
suta sa iscala, pro sa fiia ci fuit malabita. Testes: Dorgotori de
Porros, Comita de Carbia.

45 De A[r]cennor 11

Positince donnu Mariane Bardane latus dessa parçone sua
canta bi abeat in Arkennor pro sa anima sua cando ’s mortu.

46 De Consedin
Positinke donna Iusta de Capa-/10v/çennor pro sa anima sua
cando ’s morta, et ca se iudicait a tutarela cuce, sa domo sua
de Borconani, et casa canta bi abeat apus sa domo: binias et
terras de agrile, et homines cantos bi abeat apus sa domo:
pede de <De>riccor, et .ii. dies de Cumine de Frabile, et .ii.
in sa fiia Maria, et .ii. dies in sa neta Iorgia Conia; et isu cantu 
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sua nipote Iorgia Conia; e per quanto le spettava la sua parte
della proprietà di Puzu passaris, e quanto possedeva del salto
di Murgotia, e quanto le spettava in balle de Ruginas, e quan-
to le spettava del salto di Campu Iavesu, e quanto gli spettava
del salto di Frassinetu. In seguito mi fecero causa Comita de
Capathennor e i suoi nipoti nella corona del giudice Gosanti-
ne de Laccon [sostenendo] che «non la donò alla chiesa». Mi
ingiunsero di produrre testimoni ed io li produssi: i preti che
l’avevano confessata, donnu Andria de Plaza che era a Silanos
dove ella morì e donnu Sikeri che era prete a Giave, e Ithoc-
cor de Serra suo zio. E questi giurò solennemente [lett.: sulla
croce] sull’anima dei [due] preti2 e che egli stesso fu testimo-
nio, ed un servo della chiesa, a sua volta, giurò sull’anima lo-
ro. Allora mi riassegnò il giudice quanto mi toglievano [= vole-
van togliere] nelle stesse condizioni in cui me l’avevano dato.
Testi: Mariane de Thori, curatore di Nurcar, e suo fratello Petru
de Serra e Ithoccor de Carbia e Ithoccor de Martis. Ecco i testi-
moni che erano presenti quando il giudice Gosantine definì
questa controversia, quando si arava nelle proprietà di Trullas.

47 Arcennor
Comprai da Ithoccor de Carbia, quello che abitava a Padria,
un quarto di Paganella, figlia di Dorgotori Zizellu, e gli diedi
un cavallo del valore di due soldi ed una vacca per un soldo:
e l’altro soldo me lo condonò a vantaggio dell’anima sua. Te-
sti: Mariane de Balles e Niscoli de Castabar e suo fratello Go-
santine.

48 Balle de Nuce
Mi rubò delle pecore Petru de Migil e lo provai: mi diede
quindi tre filari di vigna in balle de Nuce, confinanti con la
mia, col suo pieno consenso. Testi che erano presenti: Petru
Pica e Andria Pica e tutti i suoi vicini.

49 Balle de Mela
Comprai da Gosantine Moiu e da Furata sua sorella una terra
in balle de Mela, confinante con quella che avevo comprato in
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bi li dictabat de sa parçone sua de Puçu passaris, et cantu bi
abeat in su saltu de Murgotia, et cantu bi li ditabat in balle de
Ruginas, et cantu li dictabat in su saltu de Campu Iafesu, et
cantu li ditabat in su saltu de Frassinetu. Et osca certaruninde
mecu Comita de Capaçennor et issos ne-/11r/potes in coro-
na de iudice Gosantine de Laccon ca «no la posit a cclesia». Et
iudicarunmi a testes; et ego batussilos: sos prebiteros ki li le-
varan penitentia, donnu Andria de Plaça ci bi fuit in Silanos
ube moribit, et donnu Sikeri ci fuit prebiteru in Iafe; et ad
Içoccor de Serra su çiu. Et iuraitinde isse a cruce in anima
dessos prebiteros et ca fuit isse destimoniu; et .i. serbu de
clesia, in fatu suo, in anima de ’ssos. Et issara mi torrait iudi-
ce su cantu mi levaban in co mi lu deran. Testes: Mariane de
Çori, curatore de Nurcar, et issu frate Petru de Serra, et Içoc-
cor de Carbia et Yçoccor de Martis. Ecco testimonios ci bi
furun cando lu ispiiait /11v/ iudice Gosantine custu certu,
arande in sa domestica de Trullas.

47 De Arcennor
Comporaili ad Yçoccor de Carbia, su ki maneat in Patria, pe-
de de Paganella, fiia de Dorgotori Çiçellu. Et deibili caballu
in .ii. sollos et .i. bacca in sollo; et issu atteru sollo m’indulsit
pro sa anima sua. Testes: Mariane de Balles et Niscoli de Ca-
stabar et Gosantine su frate.

48 De balle de Nuce
Furaitimi berbeces Petru de Migil, et probaililas: et osca dei-
timinde .iii. ordines de binia in balle de Nuke, tenendo assa
mea, a boluntate sua bona. Testes ci bi furun: Petru Pica et
Andria Pica, et totu bicinos suos testes.

49 De balle de Mela
Co<m>porailis a Gosantine Moiu /12r/ et a Furata sa sorre,
in balle de Mela, terra tenende a ssa ci lis comporara innanti
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precedenza ai fratelli: e me la valutarono due soldi. E gli diedi
un maiale per un soldo e undici cubiti di panno per un soldo.
Testi: Comita de Lacon e Andria Pica e Gabini de Iuncos.

50 Dello stesso
Comprai da Ianne Pirari, quello che aveva proprietà in Ar-
cennor e che era figlio di Petru Pirari, e da Ianne Pirari il cu-
gino, una terra in balle de Mela, terra che possedevano in
condominio con gli altri fratelli loro, prendendone essi una
altrove in cambio. E va il confine della terra dalla ispelunca
tuva [grotta profonda], dove confina con la terra di Ianne
d’Oianu, e muove salendo lungo il confine fino alla monta-
gnola che si prospetta di fronte alla strada, e sale costeggian-
do la strada fino al ciglione, e gira lungo il ciglione fino alla
terra che era di Furatu de Carbia, e cala costeggiandolo dritto
fino alla scala de Barusone e procede lungo il ciglione fino
alla ispelunca tuva, e chiude. E me la valutarono quattro sol-
di: ed io diedi loro due panni di lana del valore di due soldi
e ventiquattro cubiti di panno per due soldi. Testi che valuta-
rono la terra e il corrispettivo pagamento: il prete Nicola Ca-
laresu e Ithoccor de Muru e Gabini Mabronti.

51 Kerki
Fece donazione donnu Mariane de Athen della sua casa di
Kerki a San Nicola per la sua anima, con i servi e gli arativi e
con i salti e con tutto quello che era annesso alla casa. Testi:
ambedue i suoi fratelli, donnu Petru e donnu Ithoccor, e l’ar-
civescovo donnu Gosantine Berrica e Petru de Barda il suo
esattore, che venne allora con me a consegnarmi la casa.

52 Donazione di donna Iorgia de Athen
Fece donazione Donna Iorgia de Athen di metà di quanto
possedeva, se fosse [ancora] viva la figlia quando ella venisse
a morte; e se moriva la figlia donava tutto quanto possedeva.
Poi morì la figlia, e rimase la sua parte senza eredi diretti: e se
la spartirono i fratelli. Ed io li citai in corona [nella persona di] 
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assos frates: et apreçarunmila a .ii. sollos. Et ego deibili .i.
maiale in sollo et .xi. cubita de pannu in sollo. Testes: Comi-
ta de Laccon et Andria Pica et Gabini de Iuncos.

50 De eodem
Comporailis terra in balle de Mela a Ianne Pirari, su ci teneat
in Arkennor, fiiu ci fuit de Petru Pirari, et a Ianne Pirari su
fratile, terra ci abean cun ateros frates suos, lebandende is-
sos aterube antesica. Et est termen dessa terra abe ispelunca
tuva, parçinde de pare cun sa terra de Ianne d’Oianu; et col-
lat totube termen usce assu /12v/ monticlu ci se facet ante
bia; et collat totube bia uske assa margine; et moliat totube
margine usce assa terra ci fuit de Furatu de Carbia; et falat
totube, deretu usce assa isscala de Barusone; et dessit totube
margine usce ad ispelunca tuva, et cludet. Et apreçarunmila
a .iiii. sollos: et ego deibilis .ii. sagos in .ii. sollos, et .xxiiii.
cubita de pannu in .ii. sollos. Testes ci bi furun ad ap<re>ça-
re sa terra et issu preçu: prebiteru Nichola Calaresu et Yçoc-
cor de Muru et Gabini Mabronti.

51 De Cerki
Positince donnu Mariane de Athen sa domo sua de Cerki a
sSanctu Nichola prossa anima sua, cun homines et cun ter-
ras de agrile et cun saltos et /13r/ cun cantu bi abeat apus
sa domo. Testes: ambos frates suos, donnu Petru et donnu
Yçoccor, et issu archiepiscopu donnu Gosantine Berrica, et
Petru de Barda, su portorariu suo, ci bennit tando mecu a
pponemi in manu sa domo.

52 Postura de donna Iorgia de Athen
Positince donna Iorgia de Açen latus de cantu abeat, si esse-
ret biba sa fiia cando bennit a mmorte, et si moriat sa fiia
ponneatince omnia cantu abeat. Et osca moribit sa fiia, et tor-
rait sa parçone ad enia: et parçirunsila sos frates. Et ego bo-
cailos a ccorona: a donnu Comita de Çori, et kertai cun illu 
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Comita de Thori, feci lite con lui nella corona del giudice Go-
santine de Laccon, riunita in Silanos il giorno di Santa Barba-
ra. E mi ingiunsero di produrre testimoni: e quando li stavo
per produrre si consultarono tutti i fratelli tra loro e mi diede-
ro due domos, a Tunobe e ad Urieke. E in seguito donnu Co-
mita de Thori mi diede, col consenso della moglie e del figlio,
la sua domo di Scano, che aveva ottenuto nella divisione con
tutto il resto che gli era spettato. 

53 Borconani
Fece dono a San Nicola Dorgotori da Capathennor di due
giornate di Marza, figlia di Andria Folle, a vantaggio dell’ani-
ma sua. Teste: prete Dominicu da Borconani.

54 Dello stesso
Comprai da Gunnari de Liio due giornate di Gosantine Sella, di
cui [già] possedevo un quarto, e gli diedi due soldi di grano. Te-
sti: Iorgi Runkina, procuratore dei liberi, e Ithoccor de Padules.

55 Dello stesso
Comprai da Ithoccor de Padules due giornate di Iusta Man-
ca, figlia di Gosantine Manca, e gli diedi due soldi di grano.
Testi: Petru de Athen e Mariane suo figlio.

56 Arcennor
Dividemmo le terre coltive che avevo in Arkennor con Gun-
nari de Sivi. Mettemmo insieme da un lato Pratu de domo e
scala de Donnikellu, e dall’altro lato la domestica di Terra de
Maria: io presi Pratu de Domo con la terra di scala di Don-
nikellu per me e per i figli di donnu Mariane Bardane; ed egli
prese la domestica di Terra de Maria. Mettemmo anche sullo
stesso piano da una parte la terra di Zinnigas e dall’altro lato
la striscia di terra che confina con la terra mia che ho avuto
dai d’Orbeti, con la terra di Zuzurki che confina con quella di
San Marco: egli si prese ambedue le strisce di terra ed io in-
sieme ai figli di Mariane Bardane presi la fattoria di Zinnigas.
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in corona de iudice Gosantine de Laccon, sendo in Si-
/13v/lanos sa die de sancta Barbara. E iudicarunmi a testes:
essende de bacturgerlos,12 consiiarunse totu frates impare et
derunminde .ii. domos, a Tunobe et a Urieke. Et osca donnu
Gomita de Thori deitimi sa domo d’Iscanu, ki lebarat isse in
parte cun tota s’atera causa canta ’nde li intrarat, cum bolun-
tate dessa muliere et dessu fiiu.

53 De Borconani
Positinke Dorgotori de Capaçennor a sSanctu Nichola .ii.
dies de Marça, filia de Andria Folle, prossa anima sua. Testes:
prebiteru Dominicu de Borconani.

54 De eodem
Comporaili a Gunnari de Liio .ii. dies in Gosantine Sella, ube
abea ego pede, et deibili .ii. sollos de labore. Testes: Iorgi
Runkina /14r/ mandatore de liberos, et Yçoccor de Padules.

55 De eodem
Comporaili ad Içoccor de Padules .ii. dies in Iusta Manca, fiia
de Gosantine Manca, et deibili .ii. sollos de labore. Testes: Pe-
tru de Athen et Mariane su fiiu.

56 De Arcennor
Parthivimus terras de agrile ci abea in Arkennor cun Gunnari
de Sivi. Posimus appare a Pratu de domo et ad iscala de Don-
nikellu ad unu latus, et ass’ateru latus sa domestica de Terra
de Maria: ego lebai a Pratu de domo cun sa terra d’iscala de
Donnikellu pro me et pro sos fiios de donnu Mariane Barda-
ne; et isse lebait sa domestica de Terra de Maria. Posimus etro
appa-/14v/re ad unu latus sa terra de Çinnigas, et a s’ateru la-
tus sa linça ci est tenendo assa terra mea ci abea de ssas
d’Orbeti, cun sa terra ki est tenende assa terra de Sanctu
Marcu in Çuçurci: isse lebait anbas .ii. sas linças et ego lebai
sa domestica de Çinnicas cun sos fiios de Mariane Bardane.
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E in seguito comprai da Gunnari de Sebin la sua parte delle
terre che condividevamo alla pari. E me la valutarono tra que-
ste e quanto gli spetta[va] in quelle del Colletariu, in tutto sei
soldi: ed io gli diedi un cavallo arzu del valore di sei soldi.
Testi che erano presenti nella divisione e che fecero la valuta-
zione nell’ acquisto: Gosantine de Thori e Gosantine de Car-
bia e suo fratello Niscoli. 

57 Sa Margine
Comprai da Petru de Tutar una vigna confinante con quella
che avevo comprato a Gosantine Capiza: e me la valutarono
quattro soldi. Ed io gli diedi un bue del valore di un soldo e
due terzi [lett.: cinque terzi di soldo], e un panno di lana da
un soldo e un maiale per due terzi di soldo e cinque moggi
di frumento per un terzo di soldo, e due capri scuoiati ed
una capra viva:3 in tutto dunque gli diedi quattro soldi. Testi:
Andria Ziris, procuratore dei liberi, e Dorgotori Carbone.

58 Borconani
Comprai da Ianne Mordace e da suo fratello Gosantine fun-
damentu di una casa di quattro verghe in Borconani, nella
corte del servo mio Iorgi de Nurra e gli diedi un terzo di sol-
do di grano. Testi: Cipriane Troga e Ianne Trogas.

59 Balle de Gitilesu
Fece dono donnu Petru de Athen del suo salto di balle de
Gitilesu, che aveva comprato dai figli di Iusta de Serra: da
Comita de Kerki e dai fratelli. Ed egli lo donò per l’anima di
Iusta Kias, quando la seppellì. Testi: Petru de Martis e Comi-
ta de Campu. 

60 Colletariu
Comprai da Ithoccor de Serra una terra in Colletariu, confi-
nate con quella che aveva comprato su donnu maiore da
Niscoli de Lella. E gli diedi in contropartita una cavalla. Te-
sti: Barusone de Martis e Comita de Nurki.
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Et osca conporaililas a Gunnari de Sebin sa parçone sua
dessas terras ci parçiamus unpare. Et apreçarunmilas, inter
ecustas e canta bi li intra13 in sas de Golletariu, puspare a
.vi. sollos: et ego deibili .i. caballu arçu in .vi. sollos. Testes
ci bi furun et in sa parçitura et in su cumporu ad apreçare:
Gosantine de Thori et Gosantine de Carbia et issu frate Ni-
scoli. /15r/

57 Dessa Margine
Conporaili binia a Petru de Tutar tenende a ssa ci li compora-
ra a Gosantine Capiça; et apreçarunmila a .iiii. sollos. Et ego
deibili boe in .v. tremisses, et sagu in sollo, et maiale in .ii.
tremisses, et .v. moios de triticu in tremisse, et .ii. capros isco-
riatos et .i. capra de bita: puspare ecco .iiii. sollos li feci. Te-
stes: Andria Çiris mandatore de liberos, et Dorgotori Carbone.

58 De Borconani
Comporaili a Ianne Mordace et a Gosantine su frate funda-
mentu de una domo de .iiii. birgas in Borconani, in corte
dessu serbu meu Iorgi de Nurra; et deibili tremisse de labore.
Testes: Kipriane Troga et Ianne Trogas.

59 De balle Gitilesa
Positince donnu Petru de Athen su saltu suo de balle de Giti-
lesu /15v/ ci lis conporarat assos fiios de Iusta de Serra: a
cComita de Kerki et assos frates. Et isse positincelu pro sa
anima de Iusta Kias, cando ’ke la tutait. Testes: Petru de Mar-
tis et Comita de Campu.

60 In Colletariu
Comporaili ad Içoccor de Serra terra in Colletariu, tenende a
ssa ki li comporarat su donnu maiore a nNiscoli de Lella. Et
ego deibili .i. eba, caput a caput. Testes: Barusone de Martis
et Comita de Nurki.
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61 Balle de Gitilesu
Comprai da Comita de Carbia il suo salto di balle de Gitile-
su che era confinante con quello di cui aveva fatto donazio-
ne donnu Petru de Athen, avendo rilevato i suoi fratelli in
cambio [una proprietà] altrove. E gli diedi un cavallo adatto
al passo e alla corsa, e oltre al cavallo gli firmai l’impegno di
dargli un soldo. Testi: Niscoli de Carbia e Andria Pica.

62 Balle de Nuce
Permutai una vigna in balle de Nuce con l’abate di Saccargia:
vigna contro vigna. Io gli diedi la vigna che era stata di don-
na Susanna de Thori; ed egli mi diede la vigna che era stata
di donna Marcusa d’Oiastra. E quanto al frutteto di cui egli
mi sopravanzava, gli diedi vigna in cambio, con mutuo ac-
cordo. Testi: Gosantine de Bulbare e Dorgotori de Porros.

63 Dello stesso
Permutai una vigna in balle de Nuce con Ianne Crispu: egli
mi diede la vigna che possedeva di fronte alla mia del pen-
dio, che gli avevano dato in pagamento di un debito. Ed io
gli diedi quella che mi era rimasta dalla permuta con i de
Carbia, [e] che era stata di sua moglie. E poiché egli mi supe-
rava quanto a piante di vite gli diedi un vitello del valore di
un soldo e due terzi. Testi: Andria Pica e Comita de Carbia.

64 Trullas
Comprai da Mariane de Capathennor le due giornate che
egli aveva di Iorgia Cuccu, prendendo i suoi fratelli [una
proprietà] in cambio; ed io gli diedi un cavalla da domare in
contraccambio, per mutuo accordo. Testi: Comita de Kerki e
Dorgotori de Capathennor suo cugino.

65 Borore
Donò in concessione a San Nicola il giudice Gunnari de Lac-
con un lotto di sala nella palude di Borore, confinante con la
concessione di donnu Petru de Athen da una parte, e dall’al-
tra parte con quella del demanio. E ne è limite, da quella del 
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61 De balle Gitilesu
Comporaili a cComita de Carbia su saltu suo de balle de Giti-
lesu ci fuit tenendo a ssu ki ’nce poserat donnu Petru de
Athen, abende lebatu atteru sos frates antesicu. Et ego deibili
.i. caballu curiace et ambulante, et supra su caballu /16r/ feci-
li sollo d’iscriptura. Testes: Niscoli de Carbia et A<n>dria Pica.

62 In balle de Nuce
Tramutai binia in balle de Nuce cun su abbate de Sacraria:
binia pro binia. Ego deibili sa binia ci fuit de donna Susanna
de Thori; et isse deitimi sa binia ci fuit de donna Marcusa
d’Oiastra. Et issa mela ki me superclait, deindeli bite antesica,
placendenos appare. Testes: Gosantine de Bulbare et Dorgo-
tori de Porros.

63 De eodem
Tramutai binia in balle de Nuce cun Ianne Crispu: isse deit
sa binia ci abeat ante sa mea dessa isscala, ki li deran in de-
bitu. Et ego deili sa ci mi remaserat de tramutare cun sos de
Carbia, ki fuit dessa /16v/ donna sua. E cca mi superclait is-
se de bite, deivili nobellu in sollo et .ii. tremisses. Testes: An-
dria Pica et Comita de Carbia.

64 De Trullas
Comporaili a Mariane de Capaçennor .ii. dies ci bi abeat in
Iorgia Cuccu, lebande sos frates antesica; et ego deibili .i.
equa de domare, caput a caput, placendenos appare. Testes:
Comita de Kerki et Dorgotori de Capaçennor su fratile.

65 De Gorore
Positince iudice Gunnari de Laccon a sSanctu Nichola seca-
tura de guda in sa padule de Gorare, tenende assa fune de
donnu Petru d’Athen abe s’una parte, et abe s’atera parte sa
de rennu. Et est termen, abe sa de rennu, sa pe-/17r/tra lata 
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demanio, la pietra piatta su cui c’è una croce e la lettera N. Ec-
co il confine che vi è dalla pietra dove raccolgono la sala per il
curatore: e procede seguendo le delimitazioni [della concessio-
ne] fino al confine: e le delimitazioni sono segnate con una
croce da confine a confine. Testi: donnu Petru de Athen, che
era curatore, nelle cui mani mi affidò il giudice perché me la
assegnassero, e Mariane de Carbia, che era armentariu, e Go-
santine Galleta, procuratore del demanio, e Mariane de Petrosa,
maiore d’iscolca de Borore, e Gabini Gazalu, maiore d’iscolca
de Birori, e Pisanu e Furatu Bacca e Dorgotori de Ruta.

66 Borconani
Fece dono donnu Comita de Capathennor per l’anima sua di
due giornate di Iorgia Cucu. Testi: Mariane de Thori e Petru
de Serra suo fratello.

67
Permutai servi con donnu Petru de Athen: io gli diedi Gosan-
tine Bacca e Gavini Calfone e Gavini Nuri e Iusta de Balles e
metà di Gosantine Cais. Ed egli mi diede Elene Melone e i
suoi quattro figli: Petru e Gosantine e Iorgi e tre quarti di Gu-
nari. Testi che erano presenti: Comita de Campu e Dorgotori
suo fratello, e Comita de Nurki e prete Mical Calaresu.

68
Io Barusone Taras che mi voto a San Nicola di Trullas per
l’anima mia, e gli faccio donazione di quanto posseggo all’in-
terno della domo: poderi e vigne e ogni cosa [che mi appar-
tiene] dentro la domo; e fuori della domo la mia metà; col
consenso del giudice, donnu Gosantine de Laccon e dei si-
gnori della domo, donnu Petru de Athen e di ambedue i suoi
fratelli, Ithoccor e Mariane; e con il consenso del priore don-
nu Alibertu e dell’amministratore Iorgi Bacca. Testi: i miei
fratelli e i miei vicini Comita de Nurki e suo fratello Petru.

69 Semestene
Io Bictoria Galle che mi voto a San Nicola di Trullas per la 
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ubi est sa cruce et issa littera .N.: ecco su termen ci est abe
su castru ube vocan sa guda de curatore. Et essitince deretu
sas laccanas usque assu termen: et issas laccanas sunt fatas
cun cruce abe termen in termen. Testes: donnu Petru de
Athen, ci bi fuit curatore, in cuia manu me posit iudice a da-
remila; et Mariane de Carbia, ci fuit armentariu; et Gosantine
Galleta, mandatore de rennu; et Mariane de Petrosa, maiore
d’iscolca de Gorare; et Gabini Gaçalu, maiore d’iscolca de
Birore; et Pisanu et Furatu Bacca et Dorgotori de Ruta.

66 De Borconani
Positince donnu Comita de Capaçennor prossa anima sua .ii.
dies in /17v/ Iorgia Cucu. Testes: Mariane de Çori, et Petru de
Serra su frate.

67
Tramutai homines cun donnu Petru de Açen: ego deili a Go-
santine Bacca et a Gavini Calfone et a Gavini Nuri et a Iusta
de Balles, et latus de Gosantine Cais. Et ise deitimi ad Elene
Melone et a .iiii. filios suos: a Petru et a Gosantine et a Iorgi
et a .iii. pedes de Gunnari. Testes ci bi furun: Gomita de
Campu, et Dorgotori su frate, et Comita de Nurki et prebiteru
Mical Calaresu.

68
Ego Barusone Taras ci mi afferio a sSanctu Nichola de Trul-
las prossa anima mea, et poniobi su cantu <apo> apu·sa do-
mo:14 et terras et binias et casa ’d intro15 de domo, et foras de
/18r/ domo su latus meu; cum boluntate dessu donnu iudice
Cosantine de Laccon et dessos donnos dessa domo: donnu
Petru de Açen et de ambos frates suos, Yçoccor et Mariane;
et cum boluntate dessu priore, de donnu Alibertu, et dessu
armentariu Iorgi Bacca. Testes: frates meos et bicinos meos
Comita de Nurci et Petru su frate.

69 De Semeston
Ego Bitoria Galle ci mi afferio a sSanctu Nichola de Trullas 
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mia anima, e gli faccio dono di quanto posseggo: e case e
terreni e vigne. E mio marito Gosantine dona il poco che ha:
la vigna nuova che abbiamo piantato insieme. Testi: i miei
fratelli e i miei vicini Gosantine de Scanu e Saltaro suo fratel-
lo, alla presenza del priore donnu Alibertu e dell’amministra-
tore Iorgi Bacca.

70 Balle de Mela
Comprai una terra in balle de Mela dai figli di Furatu de Car-
bia: da Comita e Petru e Barusone e da ambedue le sorelle, e
me la valutarono quattro soldi. E va il confine della terra dal-
la scala di Barusone, e sale lungo il rivo fino alla mia terra, e
gira sul ciglione di Torcerisse e scende al confine della terra
che comprai ai Piraris e chiude. E diedi loro una vacca del
valore di un soldo, e cinque moggi di frumento e sei d’orzo
per un soldo, e per un soldo un maiale che avevo dato a suo
padre per un giorno di Iusta Calfone, che poi mi tolsero; e
quanto all’altro soldo: per le messe che cantai in suffragio di
suo padre. Testi: Gosantine de Carbia e suo fratello Niscoli.

71 Balle de Gitilesu
Comprai inoltre da Comita de Carbia e dal fratello Gosantine
la terra che mi era ancora rimasta da comprargli, nel salto di
balle de Gitilesu. E diedi loro in contropartita un cavallo
bianco da corsa, con mutuo accordo. Testi: Niscoli de Carbia
e Mariane suo nipote.

72 Kerki
Fece dono a San Nicola e a San Pietro donnu Ithoccor de
Athen della sua domo di Kerki in favore dell’anima sua: con
servi e vigne e arativi e con salti e tutto quello che era perti-
nenza della domo. Testi: Petru de Athen e Gosantine suo figlio.

73 Andronike
Comprai dai figli di Simione de Iuncos, da Gabini e da Mi-
cal, una terra in Soricariu, tutto quanto possedevano a destra 
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prossa anima mea, et poniobi su cantu apo: et domos et ter-
ras et binias. Et maritu meu Gosantine ponetibi su pacu ci aet:
su pastinu16 ci pastinaimus unpare. Testes: frates meos et bici-
nos meos Gosantine /18v/ d’Iscanu et Saltaro su frate, sende-
bi priore donnu Alibertu et donnu Iorgi Bacca armentariu.

70 De balle de Mela
Conporailis terra a fiios de Furatu de Carbia in balle de Me-
la: a Comita et a Petru et a Barusone et ad anbas sas sorres;
et apreçarunmila a .iiii. sollos. Et est termen dessa terra abe
sa iscala de Barusone; et collat totube su ribu usce assa terra
mea, et moliat sa margine de Toriscellisse,17 et falat assu ter-
men dessa terra ci li<s> conporai assos Piraris, et cludet. Et
deivilis .i. bacca in sollo; et .v. moios de tridicu et .vi. d’oriu
in sollo; et .i. maiale in sollo ci avea datu assu patre in die
de Iusta Calfone et osca lebarunmila; et /19r/ de su atteru
sollo: pro missas ci li cantai a su patre. Testes: Gosantine de
Carbia et Niscoli su frate.

71 De balle Gitileso
Conporailis etro sa terra ci lis remaserat de comporarelis in-
nanti, in su saltu de balle de Gitilesu, a Comita de Carbia et
assu frate Gosantine. Et deibilis .i. caballu albu curiace, ca-
put appare: a boluntate de pare. Testes: Niscoli de Carbia et
Mariane su nepote.

72 De Cerki
Positince donnu Yçoccor de Açen sa domo sua de Cerki a
sSanctu Nichola et a Sanctu Petru pro sa anima sua: cun
homines et cun binias et cun terras de agriles et cun saltos
et cun cantu bi abeat apu·sa domo. Testes: Petru de Athen et
Gosantine /19v/ su filiu.

73 De Andronike
Comporailis terra a fiios de Simione de Iuncos, in Soricariu:
a Gabini et a Mical, et a destra et a manca de flumen cantu 
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e a sinistra del fiume; e da Dorgotori d’Oskeri e da Petru
Cancella, ancora in Soricariu, quanto possedevano a destra e
a sinistra del fiume. E diedi loro dodici operas di formaggio
a Gavini e a Micali, e sei operas di formaggio a Dorgotori
d’Oskeri; e a Petru Cancella diedi un terzo di soldo tra carne
e formaggio. Testi: Comita Carbia e Ithoccor Bacca.

74 Cossoine
Comprai da Ithoccor de Muru e da Petru suo fratello un
quarto e due giornate di Iusta Cerella, e un quarto e due
giornate di Susanna Cerella sua sorella. E diedi loro due vac-
che che avevano figliato per il valore di quattro soldi e trenta
tra pecore e capre per il valore di tre soldi: per un totale di
sette soldi. E il resto che loro spettava lo condonarono a San
Nicola per l’anima loro. Testi: Comita Cotane e Petru Mannu.

75 Andronice
Comprai dai figli di Furatu de Carbia, da Comita e Furata e
Petru e Barusone e Mariane, una terra in Soricariu davanti al
lago: da una parte la nostra terra di San Nicola e dall’altra
parte la terra di San Marco. E diedi loro la carne di un bue e
sei moggi d’orzo, l’anno della carestia. Testi: Dorgotori Pica
e Petru Farre.

76 Dello stesso
Fece dono Maria Canba di una vigna abbandonata in Sorica-
riu per le messe per la figlia che avevano condotto a Pisa.
Testi: Petru Farre e Gabini Pizale.

77 Sa Margine
Comprai da Francu Galle un soldo di vigna in Labros, di fron-
te alla mia, nei vigneti di Masala. E gli diedi un soldo di for-
maggio. Testi: Simione d’Elices, procuratore dei liberi, e Go-
santine de Scanu.

78
Comprai da Gunnari de Campu, che era figlio di Comita de Bo-
sobe, un quarto di Petru Merelis e due giornate di suo figlio: e 
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bi abean; et a Dorgotori d’Oskeri et a Petru Cancella, ibi in So-
ricariu, a dextra et a manca de flumen cantu bi abean. Et dei-
bilis .xii. operas de casu a Gavini et a Micali; et .vi. operas de
casu a Dorgotori d’Oskeri; et ad Petru Cancella deibili tremisse
inter peça et casu. Testes: Comita de Carbia et Içoccor Bacca.

74 De Consedin
Conporailis ad Yçoccor de Muru et a Petru su frate pede et
.ii. dies in Iusta Cerella, et pede et .ii. dies in Susanna Cerel-
la sa sorre. Et dei-/20r/bilis .ii. bacas biclatas in .iiii. sollos,
et .xxx. inter capras et berbeces in .iii. sollos: et fecilis pu-
spare .vii. sollos. Et issu atteru cantu lis ditabat indulserunlu
a Sanctu Nichola pro anima issoro. Testes: Comita Cotane et
Petru Mannu.

75 De Andronice
Conporailis terra a fiios de Furatu de Carbia, a Comita et a
Furata et a Petru et a Barusone et a Mariane, in Soricariu an-
te su lacu: abe s’una parte terra nostra de Sanctu Nichola, et
abe s’atera parte terra de Sanctu Marcu. Et deibilis peça de
.i. boe et .vi. moios d’oriu, su annu dessu famen. Testes:
Dorgotori Pica e Petru Farre.

76 De eodem
Positince Maria Canba binia /20v/ perdita in Soricariu pro
missas dessa fiia ci ’nce lebarun a Pisas. Testes: Petru Farre
et Gabini Piçale.

77 Dessa Margine
Comporaili a Francu Galle .i. sollo de binia in Labros, ante sa
mea in binia de Masala. Et deibili .i. sollo de casu. Testes: Si-
mione d’Elices mandatore de liberos, et Gosantine d’ Iscanu.

78
Comporaili a Gunnari de Campu, fiiu ci fuit de Comita de
Bosobe, pede in Petru Merelis et .ii. dies in su filiu. Et deibili 
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gli diedi in contropartita un cavallo sauro addestrato al passo,
per mutuo accordo. Testi: Gitimel Folle e Dorgotori de Mularia.

79 Frabicas
Fece donazione donnu Gosantine de Athen, figlio di donnu
Comita de Thori, del salto in Frabicas che gli aveva dato il
giudice Gunnari dalle terre demaniali. E il confine del salto
parte dalla fontana di Frabicas e prosegue lungo la via che
va da Semestene a Cuniatu, fino al guado, e sale costeggian-
do il rivo fino alla fontana Cia, e gira seguendo il sentiero
della coda, a destra della pietra dove è la croce, e prosegue
lungo il sentiero fino all’altra pietra, quella degli olmi, dove è
un’altra croce, e gira a funtana de Frabicas e si chiude. E mi
diede metà di ambedue le fontane. Testi: Gosantine de Scanu
e Saltaro suo fratello.

80 Mulargia
Fecero lite con me e con donnu Petru de Athen gli abitanti di
Mulargia e gli abitanti di Ortucale e quelli di Gitil, per il salto
di Santu Antipatre sul monte di Tirare, nella corona di donnu
Gosantine de Athen, che era il curatore e teneva corona di cu-
ratoria in Santu Antipatre. Ed a noi intimarono di produrre te-
stimoni, e noi li producemmo riguardo al fatto che «il salto era
sempre stato della chiesa» e che «ne godevano i frutti i preti
che v’erano in passato nella chiesa», e quelli che avevano fatto
la ricognizione dei confini del salto: Iannizo e Rusticellu Ape e
Dorbeni Pullu e Dorbeni Runkina e Istefane Pira. «E il confine
del salto è: dal guado d’Alinetu a scala de Equas al vigneto
d’elice tufaça; e procede all’aia di Ianne Pira, e prosegue lun-
go il ciglione dell’andatoriu in direzione del muro trasversale,
al pascolo recintato di Mazuca, e procede fino al vigneto di
pratu de Aniones, al cancello di Basilio, e procede [fino] alla
pietra confinaria della terra coltivata, in direzione del muro
che è lungo la strada, e poi lungo tutta la strada fino alla pie-
tra biforcuta, in direzione di guado di Alinetu e chiude». E
leggemmo quindi la carta lì in Santu Antipatre, nella corona
di donnu Gosantine de Athen, che teneva corona di curatoria.
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.i. caballu ispanu ambulante, caput a ccaput, placendenos a
pare. T<este>s: Gitimel Folle e Dorgotori de Mularia.

79 De Frabicas
Positinke donnu Gosantine de Athen, fiiu de donnu Comita
de Thori, saltu in Frabi-/21r/cas ci li deit iudice Gunnari abe
rennu. Et est termen de su saltu abe funtana de Frabicas; et
essit totube sa bia ci baet abe Semeston a cCuniatu, isce as-
su badu; e collat totube su ribu isce a funtana Cia; e moliat
totube sa bia dessa coda, a deretu a sa petra ube est sa cru-
ce; et dessit totube sa bia usce ass’atera petra dessos ulu-
mos, ube s’atera cruce; e moliat a sa funtana de Frabicas, et
cludet. Et deitimi latus de ambas funtanas. Testes: Cosantine
d’Iscanu et Saltaro su frate.

80 De Mularia
Certarun mecu et cun donnu Petru de Açen homines de
Mularia et homines de Ortucale et issos de Gitil, pro su sal-
tu de Sanctu Antipa-/21v/tre de monte de Tirare, in corona
de donnu Gosantine de Açen, ki bi fuit curatore, facende ibi
corona de curaturia in Sanctu Antipatre. Et iudicarunnos a
batuger nois destimonios; e nnois bactusimusilos de ca «fuit
su saltu ab’eniçiu de clesia», et ca «lu mandicaban sos prebi-
teros ci bi furun abe innanti in sa clesia», e cci li andarun as-
su saltu abe termen in termen: Ianniço e Rusticellu Ape e
Dorbeni Pullu e Dorbeni Runkina et Istefane Pira. «Et est
termen dessu saltu abe badu d’Alinetu, ad iscala de Equas,
assu biniale d’elice tufaça; e dessit ad ariola de Ianne Pira, e
[d]essit18 totube sa margine de andatoriu, /22r/ a deretu a
muru trabersariu, a mandra de Maçuca; et dessit assu biniale
de pratu de Aniones, a iaca de Basiiu; et dessit a su castru
dessu ager,19 a deretu assu muru ci est in sa bia, et osca to-
tube sa bia usce assa petra infurcata, a deretu assu badu
d’Alinetu, e ccludet». Et osca lesimus sa carta ibi in Sanctu An-
tipatre, in corona de donnu Cosantine de Açen facende coro-
na de curatoria. E nnarraimus ca: «Donnos, ci bolet certare,
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E dicemmo: «Signori, chi vuol litigare, ora litighi con noi per
il salto!», in presenza degli uomini di Mulargia e di Ortucale
e di quelli di Gitil. E dissero tutti gli uomini: «Signore, quello
che dice la carta è verità. E noi non lo contestiamo». Testi:
donnu Gosantine de Athen, il curatore, e Comita de Gunale,
fratello del giudice, e Ithoccor de Serra e prete Ianne de Ce-
rone e prete Baru e Pisanu, maiore d’iscolca, e Gosantine de
Lella e suo fratello Dorgotori, ambedue maiores d’iscolca, e
tutta la corona. 

81 Borconani
Comprai da Comita Azorce e da Ithoccor Rubio suo genero,
due giornate di Gosantine Mancu e due giornate di sua figlia
Iusta ed una giornata di suo figlio Comita. E diedi loro una
cavalla del valore di due soldi e due soldi di frumento e
quindici forme di formaggio. E mezzo soldo lo condonarono
a San Nicola in favore dell’anima loro. Testi che erano pre-
senti: Petru Plana, quello di Gusuntule, e Ianne Plana il suo
garzone, e Ithoccor de Thori, maiore d’iscolca di Usini.

82 Andronice
Comprai da Comita de Thori e da Gosantine suo fratello il
salto in balle d’Orzeni per quanto loro spettava, e diedi loro
in contropartita un cavallo domato. E il confine del salto
parte dalla grotta, e sale la valletta [fino] alla funtana dessos
Orrubos, e ascende la coda e giunge alla strada che va al-
l’aia di Socas, e poi lungo tutto il ciglione de sa Locupa alla
pietra di confine, e scende il pendio fino alla grotta, e chiu-
de. Testi: Dericor de Posia, sovrintendente di Simanar, e Dor-
beni Pane e prete Balsamu.

83
Comprai da Petru de Serra, che era figlio del donnicellu
Ithoccor, Maria Tontone, figlia di Elene Tontone; e gli diedi
in contropartita un cavallo baio adatto al passo e alla corsa,
per mutuo accordo. Testi: donnu Comita de Laccon e Giti-
mel Folle.
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comodo certet noscus prossu saltu», sendoli20 sos homines
de Mularia et de Ortucale et dissos de Gitil. E nnârrun totu
sos omines ca «Donnu, in co narat sa carta gasi est beritate.
E nnois non bi certamus». /22v/ Testes: donnu Cosantine de
Athen, su curatore, et Comita de Gunale, frate de iudice, et
Yçoccor de s[S]erra21 e prebiteru Ianne de Cerone et prebite-
ru Baru et Pisanu, maiore d’iscolca, et Cosantine de Lella et
Dorgotori su frate, ambos maiores d’iscolca, e tota corona.
Testes.

81 De Borconani
Comporailis a Comita Açorce et ad Içoccor Rubiu, su genne-
ru, .ii. dies in Cosantine Mancu, et .ii. dies in sa fiia Iusta, et .i.
die in su fiiu Comita. Et deibilis .i. equa in .ii. sollos, et .ii. sol-
los de tridicu, et .xv. çiricas de casu. Et issu mesu sollo indul-
serunmilu a Sanctu Nichola prossa anima issoro. Testes ci bi
furun: Petru Plana, su de Gusuntule, et Ian-/23r/ne Plana, su
discente suo, et Yçoccor de Çori, maiore d’iscolca de Usune.

82 De Andronice
Comporailis a Comita de Çori et a Gosantine su frate su sal-
tu cantu bi lis intrabat in balle d’Orçeni: et deibilis .i. caballu
domatu, caput a caput. Et est termen de su saltu dabe sa
ispelunca; et collat su balliclu assa funtana dessos Orrubos;
et collat sa coda e dessit assa bia ci baet assa ariola de So-
cas, et osca totube margine de sa Locupa assu castru de
termen; e ffalat aça totube a sa ispelunca, e cludet. Testes:
Dericor de Posia, s’armentariu de Simanar, et Dorbeni Pane
et prebiteru Balsamu.

83
Comporaili a Petru de Serra, fiiu /23v/ ci fuit de donnicellu
Içoccor, a mMaria Tontone, fiia d’Elene Tontone; e deibili .i.
caballu baiu ambulante e curiace, caput a caput, placende-
nos a pare. Testes: donnu Comita de Laccon et Gitimel Folle.
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84 Trullas
Fece donazione Gabini Mabronti quando morì della sua ter-
ra confinante con la terra mia di Lacu fratu, a vantaggio del-
la sua anima. Testi: Simio d’Elices e tutti i suoi vicini.

85 Dello stesso
Fece donazione Saltaro de Scanu della sua metà della terra
di badu de Berbecile che condividevamo alla pari, per l’ani-
ma della figlia quando morì. Testi: Simio d’Elices e Gosanti-
ne Pintu.

86 Andronice
Comprai da Gitimel Folle e da Comita suo cognato tutte le
terre che possedevano da funtana de Andronice fino alla go-
la di Silbanu, a destra ed a sinistra del fiume; e diedi loro
venti cubiti di panno di lino fine del valore di due soldi, per
mutuo accordo. Testi: Ithoccor de Serra e Comita de Carbia.

87 Dello stesso
Comprai da Dorgotori de Mularia le terre che condivideva
con i cognati, con Gitimel e con Comita, da funtana de An-
dronice fino alla gola di Silbane, a destra ed a sinistra del fiu-
me, e gli diedi in contropartita un cavallo per mutuo accor-
do. Testi: Andria Pica e Ianne Tunis.

88 Dello stesso
Fecero donazione a San Nicola a vantaggio della loro anima
Gosantine de Laccon e Tartaso suo cognato, della loro metà
della vigna abbandonata di Soricariu. Testi: Gosantine de
Bubare loro amministratore e Laurenzo Gardas loro procura-
tore e Comita de Carbia.

89 Balles de Monticleta
Fece dono donnu Petru de Athen di Gosantine Mordace, e a
San Pietro di Monticleta donò una affittuaria femmina, Iusta
Zanca, per l’anima di suo figlio.

89

84 In Trullas
Positince Gabini Manbronti sa terra sua ci est tenende assa
terra mea de Lacu fratu, pro s’anima sua cando es mortu.
Testes: Simio d’Elices e totu bicinos suos.

85 De eodem
Positince Saltaro d’Iscanu su latus suo de sa terra ci parçia-
mus impare de badu de Berbecile, pro anima dessa filia
cando es morta. Testes: Simio d’Elices et Gosantine Pintu.

86 De Andronice
Comporailis a Gitimel Folle et a Comita su connatu sas ter-
ras cantas /24r/ bi abean abe sa funtana de Andronice usce
a guturu de Silbanu, et a destra et a manca de flumen; e dei-
bilis .xx. cubita de pannu in coru in .ii. sollos, placendenos
appare. Testes: Yçoccor de Serra e cComita de Carbia.

87 De eodem
Co<m>poraili a Dorgotori de Mularia sas terras suas ci parçiat
cun sos cunnatos, cun Gitimel e cun Comita, abe funtana de
Andronice usce a guturu de Silbane, et a destra et a manca
de flumen; e deibili caballu caput a caput, placendenos ap-
pare. Testes: Andria Pica et Ianne Tunis.

88 De eodem
Positince Gosantine de Laccon e Tartaso, su connatu, su la-
tus issoro dessa binia perdita de /24v/ Soricariu a Sanctu Ni-
chola prossa anima issoro. Testes: Gosantine de Bulbare ar-
mentariu issoro, e lLaurençu Gardas mandatore issoro, et
Comita de Carbia.

89 De balles de Monticleta
Positince donnu Petru de Açen a Gosantine Mordace, et <a>
Sanctu Petru de Monticleta positibi .i. terrale femina, a Iusta
Çanca, prossa anima dessu filiu.
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90 Colletariu
Comprai da Mariane Buliace e da suo fratello Ianne un ter-
reno in Colletariu, a destra della scala de Ficos. E diedi loro
due moggi di frumento e un’opera di formaggio: in tutto il
valore di un terzo di soldo. E mi donarono ambedue i fra-
telli la parte loro di quanto condividevano con Ianne Malio:
e i confini sono in comune. Testi: Comita de Nurci e Giti-
mel Folle.

91 Andronice
Comprai da Gabini Pizale, figlio di Petru Pizale, due strisce di
terra a Zinnigas, a destra della petra manna: e rilevando il
cugino al posto di quella [una proprietà] altrove. E gli diedi
un bue in contropartita.

92
Fece dono4 a San Nicola dell’acquitrino che si trova nello stes-
so luogo sotto la strada, confinante col chiuso che era di Dor-
gotori de Locu. Testi: Ianne Tunis e Comita de Carbia.

93
Fece donazione Mariane de Locu del suo chiuso di Zinnigas.
Testi: Gitilesu de Carbia e Comita de Carbia.

94 Balle de Gitilesu
Fece donazione a San Nicola Ithoccor de Kerki del suo salto
di balle de Gitilesu. E [questo] è il confine del salto da funta-
na de Cerbio: e sale alla pietra nera che sta a destra dell’aia
di pietra, e sale lungo la strada fino al fronte del Colletariu,
e prosegue lungo il ciglione fino alla valletta a sinistra della
pietra sucirata,5 e scende per tutta la valle fino al bosco di
bagolari e gira a funtana de Cerbio.
E fece donazione della sua terra di Falatoriu: [che] sale alla
pietra della strada che fa confine con il salto di Gosantine de
Laccon. Testi: Gosantine de Martis, quello di Scanu, e Dor-
gotori de Mularia e Gitimel Folle e Simio Mabronti.

91

90 In Colletariu
Comporailis a Mariane Buliace et a su frate Ianne terra in
Coletariu, a destra de sa iscala de Ficos. E deibilis .ii. moios
de tridicu et opera de casu: puspare fecilis tremisse. Et pose-
runince ambos frates sa parçone issoro ci parçian cun Ianne
Malio: e ssun termines appare. Testes: Comita de Nurci /25r/
e Gitimel Folle.

91 De Andronike
Comporaili a Gabini Piçale, fiiu de Petru Piçale, .ii. linças de
terra in Çinigas, a destra de sa petra manna: e llebandende su
fratile antesicu ater<u>be. Et deibili .i. boe, caput a caput.

92
Positinke a Sanctu Nichola sa iscla ibi suta bia, tenende assu
cuniatu ci fuit de Dorgotori de Locu. Testes: Ianne Tunis et
Comita de Carbia.

93
Positince Mariane de Locu su cuniatu de Çinnicas. Testes: Gi-
tilesu de Carbia et Comita de Carbia.

94 De valle Gitiles<a>
Positinke donnu Ytçoccor de Cerki a Sanctu Nichola su saltu
suo de balle de Gitilesu. Et est termen de su saltu abe funta-
na de Cerbio; e collat /25v/ assa petra nigella ci est a destra
de s’ariola cotinaça; e collat totube bia usce assu fronte de
Colletariu; et dessit totube margine usce assu balliclu a man-
ca de sa petra sucirata;22 et fallat23 totube balle usce assa su-
riaca; e moliat a funtana de Cerbio.
Et positince sa terra sua de Falatoriu: e collat assu castru de
sa bia a termen de su saltu de Gosantine de Laccon. Testes:
Gosantine de Martis, su de Iscanu, e Dorgotori de Mularia e
Gitimel Folle et Simio Manbronti.
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95 Balle de Ruinas
Comprai da Gunnari e da Gosantine, figli di Petru de Ca-
pathennor, la loro parte del salto di balle de Ruginas, quanto
gli spettava da parte del padre loro. E gli diedi un cavallo bian-
co e una vacca e dieci capre di Nurra, con mutuo accordo,
prendendo i fratelli una [parte] altrove in cambio. Testi: Saltaro
de Scane Ianne Solocca e Furatu Melone, armentariu de sigillu.

96 Arcennor
Comprai da Petru de Mela metà di Iusta Lorica, e gli diedi
un cavallo del valore di quattro soldi e un maiale per un sol-
do e una vacca da due soldi, per mutuo accordo. Testi: Fu-
ratu Melone e Gosantine de Rezas.

97 Gitil
Fece donazione donnu Petru de Athen della sua casa di Gitil
con tutto quanto possedeva annesso alla casa, e servi e salti
e poderi e vigne, col consenso dei suoi figli.
E donò la sua parte dell’oliveto di monte Maiore, quanto gli
spettava da parte di suo padre, con il consenso dei suoi figli,
a vantaggio delle loro anime.

98 Andronice
Comprai da Gabini de Puzolu una terra sopra il guado di
Andronice, dove scende a destra e a sinistra della strada. E
gli diedi la carne di un porco e sei moggi di frumento, di
comune intesa. Testi: Petru de Carbia e Dorbeni Pane.

99 Dello stesso
Comprai dai figli di Gosantine Bacca una terra in Funtana de
caballos, e me la valutarono cinque soldi. E diedi a tutti cin-
que i fratelli due soldi di pecore, e un soldo di porci ed una
vacca che ha [già] figliato del valore di due soldi. Testi che
valutarono la terra: Simio Mabronti e Dorbeni Pane.

100 Dello stesso
Comprai da Ianne Zozo una terra in Andronice: da quella di
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95 De balle de Ruinas
Co<m>porailis a Gunnari et a Gosantine, fiios de Petru de Ca-
paçennor, sa parçone issoro dessu saltu de balle de Ruginas,
cantu bi lis di-/26r/tabat pus patre issoro. Et deibilis .i. caballu
albu, et .i. bacca, et .x. capras abe Nurra, a boluntate de pare,
lebande sos frates aterube antesicu. Testes: Saltaro de Iscanu
et Ianne Solocca et Furatu Melone, su armentariu de sigillu.

96 De Arcennor
Comporaili a Petru de Mela latus in Iusta Lorica; et ego deibi-
li .i. caballu in .iiii. sollos, et .i. maiale in sollo, et .i. bacca in
.ii. sollos, a boluntate de pare. Testes: Furatu Melone et Go-
santine de Reças.

97 De Gitil
Positince donnu Petru d’Athen sa domo sua de Gitil cun
omnia cantu bi abeat apus sa domo, et serbos et saltos et
terras et binias, cum boluntate de sos fiios.
Et positince sa /26v/ parçone sua de sa oliba de monte
Maiore, canta bi li ditabat depus patre suo, cum boluntate
de fiios suos, pro anima issoro.

98 De Andronice
Conporaili a Gabini de Puçolu terra supra su badu de An-
dronice, in co fala24 a dextra et a manca de bia. Et ego dei-
bili .i. peça porcina, et .vi. moios de tridicu, a boluntate de
pare. Testes: Petru de Carbia et Dorbeni Pane.

99 De eodem
Comporailis a ffiios de Gosanti<ne> Bacca terra in Funtana
de caballos: et apreçarunmila a .v. sollos. Et deibilis a totos
.v. frates .ii. sollos de berbeces, et .i. sollo de porcos, et .i.
bacca biclata in .ii. sollos. Testes ci bi furun ad apreçarela sa
terra: Simio Mabronti e Dorbeni Pane. /27r/

100 De eodem
Conporaili a Ianne Çoço terra in Andronice: abe ’lla de flumen,
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fiume, a sinistra delle grotte gemelle; dall’altra parte il bosco
di bagolari. E gli diedi dodici moggi di frumento, per mutuo
accordo. Testi: Ianne Tunis e Comita de Carbia.

101 Dello stesso
Comprai da Nigellio Serpio, quello di Bonorzoli, una terra a
Funtana de caballos in Andronice, confinante con quella
che comprai da Gabini de Puzolu, e dall’altra parte con
quella che comprai dai figli di Gosantine Bacca. E gli diedi
tre pecore per il valore d’un terzo di soldo, e cinque moggi
d’orzo e quattro di frumento: in totale gli diedi l’equivalente
di un soldo, con mutuo accordo. Testi: Gitimel Folle e Go-
santine Polla.

102 Sa Margine
Fece donazione a San Nicola Gosantine de Scanu con i suoi
figli, in favore della loro anima, della vigna di Lavros che
aveva comprato da Montesa de Gunne: [...] l’altra parte di Pe-
tru Ancala, che mi diedero in cambio dei cavalli che mi ave-
va rubato. Testi: Iorgi de Frabile e Petru de Zercillo ed Eves-
su Pintule che erano sopraggiunti nel luogo in cui l’avevano
catturato coi cavalli, e che poi citai nella corona del donni-
cellu Petru, che ne era curatore; e testimoni dell’acquisto che
feci da Montesa: Ianne Sarakinu, che era maiore d’iscolca e
Ianne Manata.

103 Dello stesso
Comprai da Dorgotori Zoia la parte che gli spettava in que-
sta vigna,6 e gli diedi sette pecore, per mutuo accordo. Testi:
Pale Carbone, da cui gli diedi le pecore, e Petru de Nurki. 

104 Dello stesso
Comprai da Ithoccor Gorrozo una terra in valle de Piras, e
me la valutarono un soldo: ed io gli diedi cinque moggi di
frumento e cinque d’orzo, per comune accordo. Testi: Petru
Vacca e Simione Vacca.
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a mmanca d’ispeluncas clopatas; dabe s’atera parte sa suriaca.
Et deibili .xii. moios de tridicu, a boluntate de pare. Testes: Ian-
ne Tunis et Comita de Carbia.

101 De eodem
Comporaili25 a nNigellio Serpio, su de Bonorçoli, terra in
Funtana de caballos in Andronice, tenende a ssa ci li conpo-
rai a Gabini de Puçolu, et abe s’atera parte sa ci li conporai
a ffiios de Gosantine Bacca. Et deibili .iii. berbeces in tremis-
se, et .v. moios d’oriu, et .iiii. de tridicu: puspare li feci sollo,
a boluntate de pare. Testes: Gitimel Folle et Gosantine Polla.

102 Dessa Margine
/27v/ Positinke donnu Gosantine de sScanu cun sos fiios
pro anima issoro a sSanctu Nichola sa binia de Lavros, ki
comporait a Montesa de Gunne: [...] s’atera26 parçone de Pe-
tru Ancala, ci mi derun pro caballos ci mi furarat. Testes: Ior-
gi de Frabile et Petru de Çercillo et Evessu Pintule, ci bi
clonperun a dove l’abean tentu cun sos caballos, e cci ba-
tussi osca a corona de donnicellu Petru, ci ’nce fuit curatore;
et testimonios de su comporu ci li feci a mMontesa: Ianne
Sarakinu, ci fuit maiore d’iscolca, et Ianne Manata.

103 De eodem
Comporaili a Dorgotori Çoia sa parçone sua ci bi li intrabat
in ecusta binia; et deibili .vii. berbeces, a boluntate de pare.
Testes: Pale Carbo-/28r/ne, abe ken li dei sas berbeces, et
Petru de Nurki.

104 De eodem
Comporaili ad Içoccor Gorroço terra in valle de Piras, et
apreçarunmila a ssollo: et ego deibili .v. moios de tridicu et .v.
de oriu, a voluntate de pare. Testes: Petru Vacca et Simione
Vacca.
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105 Andronice
Comprai da Ianne Pede la sua terra che condivideva con
Stefane Cullule, sopra la fontana de Andronice, e gli diedi
cinque moggi di frumento e sei d’orzo, per mutuo accordo.
Testi: Furatu Melone e Florisone Flavo.

106 Monte Maiore
Fece dono donnu Ithoccor de Athen della sua parte dell’oli-
veto di monte Maiore, col consenso di suo genero Gunnari
de Sivi, a vantaggio dell’anima loro.

107 Dello stesso
Comprai da Stefane de Nule la sua terra al di là di quella del
fiume di Andronice, che è a destra del rivo che scende da
Petra frigia; e gli diedi cinque moggi di frumento e cinque
d’orzo. Testi: Gitimel Folle, maiore d’iscolca, e Gosantine
Rezas.

108 Cossoine
Io priore Albertus che registro in questo condaghe tutte le
terre che possediamo nelle pertinenze di Cossoine, che mi
mostrò l’amministratore che vi era, Dorbeni Merula: una ter-
ra che è sotto la scala di Cossoine, accanto al rivo di Vinti
Moios; e quella della vigna di Orthobe; e la terra di cui usu-
fruisce Petru Mannu a Cortes, che gli aveva dato donnu Pe-
tru [...] che ne era il prete; e Binias maiores: la terra di cui
usufruisce Mariane Cancella; e due in serra de Ficu, una nel
chiuso ed un’altra in balle de Acila; e una terra in Pelagu di
là di agitu Gozippu; e la striscia di fronte a Cotinas; e le co-
das in Soricariu, in cima alla salita; e una striscia in Zazula
ed una ai piedi di serra Maiore; e il salto d’Arena dalla mac-
chia di bagolari dove sale, di qua del rivo e di là del rivo fi-
no al confine dei de Muru; e il chiuso di Marce, sotto alle
grotte; e una porzione di vigna sopra funtana de Caprinas; e
la terra di Pizicone, che condividiamo con Gosantine de Lac-
con, a destra sopra la scala de Donnicellu.
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105 De Andronice
Comporaili a Ianne Pede sa terra sua ci parçiat cun Stefane
Cullule, supra sa funtana de Andronice; et deivili .v. moios
de tridicu et .vi. de oriu, a voluntate de pare. Testes: Furatu
Melone et Florisone Flavo.

106 De monte Maiore
Positince donnu Itçoccor de Athen sa parçone sua de s’oliva
de monte Maiore, cum boluntate de su genneru Gunnari de
Sivi /28v/ prossa anima isoro.

107 De eodem
Conporaili a Stefane de Nule sa terra sua ave ’lla de flumen
de Andronice, ci est a dextra dessu ribu ci falat de Petra fri-
gia; et deivili .v. moios de tridicu et .v. de oriu. Testes: Giti-
mel Folle, maiore d’iscolca, et Constantine de Reças.

108 De Consedin
Ego prior Albertus ki ponio in ’stu condace sas terras cantas
sun apus Cossedin, ci mi ammustrait armentariu ci vi fuit,
Dorbeni Merula: una terra ci est suta s’iscala de Cossedin,
paris cun rivu de Vinti Moios; et issa de binia de Orthobe; et
issa terra ki mandicat Petru Mannu in Cortes, ci li deit donnu
Petru [...]27 ki ’nce fuit prebiteru; /29r/ e Binias maiores:28 sa
terra ki mandicat Mariane Cancella; et .ii. in serra de Ficu,
una in su bulbare et atera in balle de Acila; et una terra in
Pelagu abince d’aitu Goçippu; et issa linça bruncu a Cotinas;
et issas codas de Soricariu, supra iscala; et una linça in
Çaçula; et .i. in pedale de serra Maiore; et issu saltu d’Arena,
abe sa suriaca in co collat, e dabince de rivu et dabe ’lla de
rivu usque a termen de sos de Muru; et cuniatu de Marce,
sutta ispeluncas; et .i. girata de binia supra funtana de
Caprinas; et issa terra de Piçicone ci parçiamus cun donnu
Gosantine de Laccon, supra sa iscala de Donnicellu a dextra
manu. /29v/
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109 Colletariu
Fece dono Dorgotori Carbone di una terra in Colletariu, a si-
nistra di dove scendiamo per il Falatoriu. 

110 Dello stesso
Fece donazione Gosantine Cersa di una terra in monticlu de
Subiles, per l’anima della mamma: confinante con quella
dalla chiesa.

111 Andronice
Comprai da Comita Cotroscis due terre sopra funtana Maiore
in Arcennor, che gli avevano assegnato dalle proprietà di Pe-
tru Gardas in risarcimento per il furto di un bue. Ed io gli
diedi una vacca macellata, per mutuo accordo, ed egli mi
condonò il resto. Testi: Dorgotori Pica e Andria Pica.

112 Dello stesso
Comprai da Gitimel Folle e a Dorgotori de Mularia suo co-
gnato, la terra sotto la fontana di Sabucus, dov’è il noce; e gli
diedi una vacca in contropartita. Testi: Furatu Melone e Petru
de Nurki.

113 Arcennor
Fece dono a San Nicola Comita de Campu, figlio di Gitilesu de
Campu, per l’anima sua e di suo padre, mentre era [ancora] in
vita, delle sue terre di Arcennor: un vigna in Corrabile; e l’altra
terra sua sulla scala de Donnicellu, confinante con quella della
chiesa e dall’altra parte con quella dei Bardanes; e un’altra terra
a sinistra, tra le due terre dei Bardanes, con cui confina dal ci-
glione fino al fiume; ed un’altra terra sotto ispelunca maiore, a
destra della terra di Gosantine Calfone e [che tocca] dall’altra
parte quella dei Bardanes; e un’altra terra sotto scala de Porcos,
dritto all’entrata della vigna dei donnicellos; ed un’altra terra al
di là del fiume, quella del leccio, [che confina] a destra [con
quella] dei Bardanes e a sinistra con quella della chiesa; ed
un’altra terra, quella di Zuzurki, tra la terra della chiesa e quella
di Gosantine Moiu; ed un’altra terra sopra la scala de Ficu con
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109 In Colletariu
Positinke Dorgotori Carbone .i. terra in Colletariu, a manca
manu in co collamus in Falatoriu.

110 De eodem
Positince Gosantine Cersa .i. terra pro anima de sa mama in
monticlu de Subiles: termen a ssa de clesia.

111 De Andronice
Comporaili a Gomita Cotroscis .ii. terras supra funtana Maio-
re in Arcennor, ci li derun abe Petru Gardas pro fura de boe.
Et ego deivili .i. bacca de mortu a boluntate de pare, indul-
gendemi s’ateru. Testes: Dorgotori Pica et Andria Pica.

112 De eodem
Conporailis a Gitimel Folle et a Dorgotori de Mularia su
connatu, sa terra suta sa funtana de Sabucus, ube sa nuce; et
deibilis .i. bacca, caput a caput. Testes: Furatu Melone et Pe-
/30r/tru de Nurki.

113 De Arcennor
Positinke ad Sanctum Nichola Comita de Campu, filiu de Gi-
tilesu de Campu, pro anima sua et dessu patre, in vita sua,
sas terras suas de Arkennor: .i. binia in Corrabile; et atera
terra sua <in> sa iscala de Donnicellu, tenendo a ssa de
clesia, et abe s’atera parte dessos Bardanes; et atera terra a
manca manu, inter ambas terras de sos Bardanes, et tenende
abe margine usce a fflumen; et atera terra suta ispelunca
maiore, a dextra dessa terra de Gosantine Calfone, et abe
s’atera parte dessos Bardanes; et atera terra suta iscala de
Porcos, a deretu ass’agitu dessa binia de donnicellos; et atera
terra abinke de flumen, sa dessa elice, a destra manu de sos
Bardanes, /30v/ et a manca manu sa de clesia; et atera terra,
sa de Çuçurki, inter isa terra de clesia et de Gosantine Moiu;
et atera terra supra sa iscala de Ficu cun tota·sas codas, a

IL CONDAGHE DI SAN NICOLA DI TRULLAS

98



tutte le sue codas, a sinistra di dove si sale; ed un’altra terra
nel piano di Terra de Maria; e il vigneto piantato da poco del-
la scala di Gitilesu, sotto l’aia. Testi che erano presenti quan-
do fece la donazione a San Nicola, mentre era malato ad Ar-
cennor: Petru Pica, procuratore dei liberi, e Ianne Crispu,
maiore de bulbare.

114 Arcennor
Comprai da Gosantine d’Athen la sua metà della vigna di
Soricariu: e gli diedi un cavallo in contropartita, con mutuo
consenso. Testi: Furatu de Matrona e Comita Secafrundas,
quando s’era in Ardar nell’assemblea generale del giudicato.

115 Villa vetere
Fece dono a vantaggio dell’anima sua donna Manicella de
Martis quando morì, della sua parte della casa di Villa vetere
che le aveva dato suo padre, col consenso di suo figlio Go-
santine: con tutti i salti e poderi e vigne che erano pertinen-
za della domo.

116 Puzu passaris
Comprai da Petru Murtinu, che era servo di Maria de Athen,
la sua casa di Puzu Passaris con tutta la corte che egli aveva
comprato da Mariane de Iaca; e sette soldi di terra che egli
aveva comprato dai de Bosobe. E me la valutarono, tutto in-
sieme con terra e corte, quindici soldi. Ne condonò quattro a
San Nicola: ed io gli diedi un cavallo del valore di quattro
soldi e cinque soldi e un terzo tra pecore e capre e tre vac-
che per tre soldi. Testi: Furatu Melone e Ianne Saracinu.

117 Cossoine
Io prete Salomone che registro in questo codice la causa che
sostenni a proposito del servo ucciso da Mariane Cancella: Ian-
ne Corria, che era interamente di San Nicola; mentre di Mariane
possedevo un quarto. Ed io dibattei nella corona di Barusone
di Laccon, che era il curatore: ed egli mi impose di produrre te-
stimoni, ed io li avevo. Mi credettero e mi indennizzarono: mi
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manca manu in co collamus; et atera terra in su planu de
Terra de Maria; et isu pastinu dessa scala de Gitilesu, suta
s’ariola. Testes ki bi furun ube lu deit a Sanctu Nichola, sen-
de malabitu in Arcennor: Petru Pica, mandatore de liberos, et
Ianne Crispu, maiore de bulbare.

114 De Arcennor
Comporaili a Gosantine de Athen su latus suo dessa binia de
Soricariu; et deibili .i. caballu, caput a caput, placendenos a
pare. Testes: Furatu de Matrona et Comita Secafrundas, sen-
do in Ardar in sa colleta. /31r/

115 In Villa vetere
Positince donna Manicella de Martis parçone sua dessa do-
mo de Billa vetere ki li derat su patre, cum boluntate de su
fiiu Gosantine, pro anima sua cando moribit:29 cun saltos et
terras et binias cantas bi abeat apus sa domo.

116 De Puçu passaris
Comporaili a Petru Murtinu, ci fuit servo de Maria de Athen,
sa domo sua de Puçu passaris, cun tota sa corte ci abeat isse
conporatu a Mariane de Iaca; et .vii. sollos de terra ki abeat
isse comporatu assos de Bosobe. Et apreçarunila, puspare
terra et corte, a .xv. sollos.30 Indulsende .iiii. a sSanctu Ni-
chola: et ego deivili .i. caballu in .iiii. sollos, et .v. sollos et
tremisse inter berbeces et capras, /31v/ et tres baccas in .iii.
sollos. Testes: Furatu Melone et Ianne Sarakinu.

117 De Consedin
Ego prebiteru Salomone ki ’nce ponio in ’stu codice certo ci
feci pro homine ci occisit Mariane Kancella: a Ianne Corria,
ci fuit intregu de Sanctu Nichola; et in Mariane abeabi pede.
Et ego certainde in corona de Barusone de Laccon, ci ’nce
fuit curatore: et isse positimi a testimonios, et ego a mi los
abea. Creterunsemi et pariarunime: derunminde latus et .ii.
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diedero metà e due giornate di Mariane, metà e due giornate
di ciascuna delle due figlie. Testimoni che erano presenti:
Ithoccor de Laccon e Mariane de Thori Mutato e Dorgotori de
Carbia, maiore d’iscolca, e tutta la villa di Bonorzoli.

118 Puzu passaris
Fece dono a San Nicola donnu Petru d’Athen di una porzio-
ne del salto d’Uras, per la sua anima. Testi: Ithoccor suo fra-
tello e l’abate di Saccargia donnu Benedictus.

119 Torralba
Io priore Ioannes. Permutai con l’abate di Tergu donnu Ro-
boas: io gli diedi metà di Elene Gutzella e un quarto di suo fi-
glio Mariane, ed egli mi diede metà di Simione Cafana e metà
di sua figlia Susanna. Testi: l’abate di Saccargia e prete Petru
Furca.

120 Ugusule
Io priore Ioannes. Permutai con Gosantine de Kerki: mi diede
un quarto di Ianne Teneru, ed io gli diedi due giornate di Ma-
ria Capra e due giornate di sua sorella Iusta. Testi: Ithoccor de
Athen e Saltaro suo genero.

121
Io priore Ioannes. Permutai servi con Petru de Athen: gli die-
di metà di Ianne Borea e metà di suo figlio, e un quarto di
Iannia e un quarto della figlia, e tre quarti di Peru Pirella e
tre quarti della figlia, e un quarto di Labrenza, e un quarto di
Gosantine Vonike e un quarto della figlia, e un quarto di Go-
santine Muris e metà di suo figlio, e una giornata di Furata
Muris, e quanto del salto pertiene alla domo di Tunobe. Ed
egli mi diede Barone intero e intera sua figlia Maria, e Maria
Murtina intera; e mi diede ambedue i figli di Iusta Bacca, Ele-
ne e Andria, interi; e il salto di Mulargia; e Iorgi de Siloce in-
tero. Testi: il camerlengo di Saccargia donnu Benedicto, e
Ithoccor de Athen, curatore della Nurra, e Ithoccor de Cam-
pu e Petru de Torricla e Petru Pullikina e Petru de Scanu.
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dies de Mariane, et cis latus et .ii. dies in anbas sas fiias. Te-
stimonios ci bi furun: Yçoccor de Laccon et Mariane de Tho-
ri Mutato, et Dorgotori de Carbia, maiore d’iscolca, et tota
billa de Bonorçoli. /32r/

118 In Puçu pasaris
Positince a Sanctu Nichola donnu Petru de Athen in saltu
d’Uras, pro anima sua. Testes: Itçoccor su frate et issu
abbate de Saccraria donnu Benedictus.

119 In Turalba
Ego Iohannes prior. Tramutai cun su apate de Çergu, donnu
Roboas: ego deili latus d’Elene Gutçella et pede de su filiu
Mariane; et isse deitimi latus de Simione Cafana et latus in sa
fiia Susanna. Testes: su abbate de Saccraria, et prebiteru Petru
Furca.

120 In Ugusule
Ego Iohannes prior. Tramutai cun Gosantine de Kerki: deitimi
pede in Ianne Tenneru; et ego deili .ii. dies in Maria Capra, et
.ii. dies in sa sorre Iusta. Testes: Ytçoccor de Athen et Saltaro,
su genneru.

121
Ego Iohannes prior. Tramutai homines /32v/ cun Petru de
Athen: deili latus de Ianne Borea et latus dessu fiiu, et pede
de Iannia et pede dessa fiia, et .iii. pedes de Peru Pirella et
.iii. pedes de fiia, e pede de Labrença, et pede de Gosantine
Vonike et pede dessa fiia, et pede de Gosantine Muris et latus
dessu fiiu, e die de Furata Muris; et saltu cantu est apus sa do-
mo de Tunobe. Et isse deitimilu a Barone intregu et assa fiia
Maria intrega, et a Maria Murtina intrega; et deit anbos sos
fiios de Iusta Bacca, a Elene et ad Andria, intregos; et issu
saltu de Mularia; et a Iorgi de Siloce intregu. Testes: su ca-
marlingu de Saccraria donnu Benedicto, et Itçoccor de Athen,
/33r/ curatore de Nurra, et Ytçoccor de Campu, et Petru de
Torricla et Petru Pullikina et Petru d’Iscanu. Testes.
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122
Vennero alle mani i servi di San Nicola con i servi di Iorgi Ca-
pra e di Petru suo fratello: ne ferirono uno, Furatu de Rivu,
che morì. E Petru Capra e il fratello Iorgi Capra vennero da
me: ed io diedi loro un puledro, con il loro pieno accordo, e
condonarono il resto a San Nicola per l’anima loro. Testi: Fu-
ratu Melone, che era armentariu de sigillu e maiore d’iscolca
di Giave, e Dorbeni de Ponte.

123 Kerki
Fece dono a San Nicola donna Iorgia de Thori Mutata di un
quarto di Petru de Mundu, figlio di Elias de Mundu, per la
sua anima. Testi: Comita Terresu e Gavini Tillis.

124 Kerki
Fece donazione Maria de Thori Marke di una terra in Kerki,
nella palude: ed io la piantai a vigna. Testi: Gavini Tillis e
Ioanne Pellizariu.

125 Andronice
Io priore Ioannes. Comprai da Dorgotori de Mularia un
quarto della figlia di Iusta Lorica, e gli diedi in contropartita
un cavallo domato per Susanna Lorica. Testi: Petru de Cleu e
Gosantine de Rezas.

126 Trullas
Io priore Ioannes. Comprai da Iuvanne de Serra due giornate
di Ianne Pirari, e di suo figlio quanto gli toccava in linea pa-
terna: e gli diedi un cavallo arzu domato. Testi: Petru de
Nurki mannu e Gosantine de Rezas.

127 Andronice
Comprai da Comita de Serra Bardane il suo salto; e la parte
che i suoi fratelli, Ithoccor e Gosantine, avevano dentro il mio
prato di Arcennor, essendomi garante Comita, che i fratelli
prendevano altrove [proprietà] in cambio; e la loro parte della
domestica di Muru. E [questo è] il confine del salto di Tropeia:
dalla scala de Donnicellu diritto al nuraghe in basso; di lì al

105

122
Largarun homines de Sanctu Nichola cun homines de Iorgi
Capra e de Petru su frate. Feruninde .i. homine, Furatu de Ri-
vu, e moribit. Et Petru Capra et Iorgi Capra su frate benneru a
me: et ego deindelis .i. pulletru, a boluntate issoro bona, in-
dulgendelu s’ateru a sSanctu Nichola pro anima issoro. Testes:
Furatu Melone, ki fuit armentariu de sigillu et maiore d’iscolca
de Iafe, et Dorbeni de Ponte.

123 De Kerki
Positinke donna Iorgia de Çori Mutata a Sanctum Nichola su
pede de Petru de Mundu, filiu d’Elias /33v/ de Mundu, pros-
sa anima sua. Testes: Comita Terresu31 et Gavini Tillis.

124 De Cerki
Positince Maria de Thori Marke terra in Kerki, in sa padule;
et ego pastinaila. Testes: Gavini Tillis et Iohanne Pelliçariu.

125 De Arcennor
Ego Iohannes priore. Comporaili a Dorgotori de Mularia pe-
de dessa filia de Iusta Lorica; et deibili .i. caballu domatu,
caput a caput, pro Susanna Lorica. Testes: Petru de Cleu et
Gosantine de Reças. 

126 De Trullas
Ego Iohannes prior. Comporaili a Iuvanne de sSerra .ii. dies
in Ianne Pirari, et in su filiu su cantu bi li ditabat apus patre;
e de’-bili .i. caballu arçu domatu. Testes: Petru de Nurki man-
nu et Cosantine de Reças.

127 De /34r/ Andronike
Conporaili a Comita de Serra Bardane saltu suo, et parçone
de sos frates, de Itçoccor et de Gosantine, ci abean intro de
su pratu meu in Arcennor, ponendesemi in pala Comita, ca
levavan aterube sos frates antesicu; et parçone issoro dessa
domestica de Muru. Et termen dessu saltu de Tropeia: abe
iscala de Donnicellu, deretu assu nuracce iosso; avinde
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fiume [e] sale costeggiandolo fino al guado dessas Zinnigas; di
lì alla roccia e sale verso l’alto. E gli diedi un cavallo domato
che si scelse lui stesso.
E comprai da Petru de Carbia Bariu in questo salto quello che
gli spettava, e [così] nella domestica: e gli diedi una cavalla e
dieci pecore. Testi: ambedue i suoi cognati e Andria Pica.

128 Kerki
Io Maria di Serra. Comprai da Petru Mugra il suo chiuso di
palude: e gli diedi un bue domato perché tanto me lo valuta-
rono. Testi: Gabini Tillis, procuratore dei liberi, e Petru Falce.

129 Dello stesso
Comprai da Gosantine Corsu, con pieno accordo suo e dei
suoi colliberti, la sua terra di palude, confinante con quella di
Petru Mugra: e gli diedi quattro scrofe in allattamento che si
scelse lui stesso. Testi: Gabini Tillis e Petru Falce e Iskemose.

130 Dello stesso
Comprai da Gavini Tillis la parte che gli spettava in palude,
confinante con i precedenti acquisti: e gli diedi la parte che mi
spettava di tre puledri che possedevamo insieme, con il suo
accordo. Testi: Iorgi Muthis e Andria de Fravile e Petru Falce.
Ed io faccio donazione a San Nicola di questo acquisto in fa-
vore dell’anima mia. Testi: Ianne Iscarpa e Barusone d’Oske-
ri e il prete Dericcor d’Usune.

131 Dello stesso
Io Ioanne de Frabile registro nel condaghe. Comprai da Andria
Vozo una terra in palude, confinante con quella che donò alla
chiesa donna Maria de Serra: e gli diedi dieci moggi d’orzo e
due di frumento e un torello del valore di due soldi e due
cannas di panno. Testi: Comita Turresu e Petru de Bosa.

132 Dello stesso
Permutai con Ianne Zancute la parte che gli spettava in palu-
de, confinante con quella di Andria Voze suo cognato. Ed io
gli diedi una terra nelle crete sotto Santa Vittoria, confinante
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flumen levat totube usque assu badu dessas Çinnigas; abin-
de assa corona, et levat caput susu. Et ego deibili .i. caballu
domatu cale si cerbit isse.
Et conporaibili a Petru de Carvia Bariu in ecustu saltu su ki
vi li ditabat, et in sa domestica; et deibili .i. eba /34v/ et .x.
berbeces. Testes: anbos sos conatos et Andria Pica.

128 De Cerki
Ego Maria de sSerra. Conporaili a Petru Mugra su cuniatu suo
de padule; et deibili .i. boe domatu a cantu mi lu apreçarun.
Testes: Gabini Tillis, mandatore de liberos, et Petru Falce. 

129 De eodem
Comporaili a Gosantine Corsu, cum boluntate sua bona et
de colibertos suos, sa terra sua de padule tenende a ssa de
Petru Mugra. Et deibili .iiii. sues sumenatas cales si cerbit is-
se. Testes: Gabini Tillis et Petru Falce et Iskemose.

130 De eodem
Comporaili a Gavini Tillis sa parte sua ci vi li intravat in padu-
le, tenende ad ecustos conporos; et /35r/ deili sa parte mea ci
mi ’nde intrabat de .iii. pulletros ci aveamus unpare, a bolunta-
te sua. Testes: Iorgi Muthis et Andria de Fravile et Petru Falce.
Et ego poniola a Sanctu Nichola custa conporatura pro ani-
ma mea. Testes: Ianne Iscarpa et Barusone d’Oskeri et pre-
biteru Dericcor d’Usune.

131 De eodem
Ego Iohanne de Frabile ponio intu condace. Comporaili ad
Andria Voço terra in padule, tenendo a ssa ci posit a cclesia
donna Maria de Serra; et deibili .x. moios d’oriu et .ii. de tridi-
cu, et .i. novellu in .ii. sollos, et .ii. cannas de pannu. Testes:
Comita Turresu et Petru de Bosa.

132 De eodem
Tramutai cun Ianne Çancute sa par-/35v/te sua ci vi li intravat
in padule, tenende a ssa de Andria Voçe, su connatu. Et ego
deivili terra in sa luiana suta Sancta Victoria, tenende a ssa
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con quella di Ianne Iscarpa, che condividevo con lui. Testi:
Petru de Bosa e Petru Gulpio.

133 Dello stesso
Comprai dai fratelli de Mela, da Mariane e da Ithoccor, e dal
cognato Gosantine Taras, una terra in palude, confinante con
quella di Andria Vozo. E gli diedi un soldo e tre forme di for-
maggio e venti cubiti di panno e una pecora. Testi: Petru de
Bosa e Barusone d’Oskeri.

134 Dello stesso
Permutai con Ianne Pintu una terra contro una terra: io gli
diedi la vigna de Tina; ed egli mi diede [una terra] nella pa-
lude, confinante con quella che avevo comprato da Andria
Voze. Testi: Barusone d’Oskeri e Petru de Bosa.

135 Balles
Comprò donnu Petru de Castra un vigna da donnu Petru Zo-
zoli nei vigneti di Ortu, presso la casa di San Pietro di Balles
quando ne era prete: la vigna che egli condivideva con Abi-
tanu. E gli diedi un bue domato: e quanto eccedeva [nel va-
lore della vigna] la condonò alla chiesa in favore della sua
anima. Testi: Avitanu e Ithoccor Caza.

136
Io prete Alberto, priore di San Nicola di Trullas, che registro
in questo codice quanto acquisii a seguito di donazioni e
compere nella domo di San Pietro di Monticleta.

137 Balles
Permutai una vigna con donnu Petru de Athen: vigna contro
vigna. Io gli diedi a Fumosa la vigna che era della chiesa,
davanti alla sua; ed egli mi diede la vigna che aveva com-
prato da Frebari e dai suoi figli, davanti all’altra vigna della
chiesa nei vigneti di Ortu. Testi che erano presenti quando
scambiai la vigna con donnu Petru de Athen e che sapeva-
no che egli la aveva comprata da Frebari e dai suoi figli: Co-
mita de Bosove e Comita de Campu.
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de Ianne Iscarpa, ci parçia cun ille. Testes: Petru de Bosa et
Petru Gulpio. 

133 De eodem
Comporailis a ffrates de Mela, a Mariane et ad Ytçoccor, et
assu connatu Gosantine Taras, terra in padule, tenende a ssa
de Andria Voço. Et deivili sollo de casu et .iii. çiricas, et .xx.
cubita de pannu, et .i. berbece. Testes: Petru de Bosa et Ba-
rusone d’Osceri.

134 De eodem
Tramutai cun Ianne Pintu terra pro terra: ego deili sa terra
de vinia de Tina;32 et ise deitimi in sa padule, tenende a ssa
ci compo-/36r/rai ad Andria Voçe. Testes: Barusone d’Oskeri
et Petru de Bosa.

135 De Balle 33

Comporaitili donnu Petru de Castra binia a donnu Petru
Çoçoli in binias de Ortu, apus sa domo de Sanctu Petru de
Balles, cando ’nce fuit prebiteru: sa binia ci parçiat isse cun
Abitanu. Et deibili boe domatu; et isu cantu superclait in sa
binia indulsitila a cclesia pro anima sua. Testes: Avitanu et
Ytçoccor Caça.

136
Ego presbiter Albertus, priore de Sanctu Nichola de Trullas,
ci ponio in istu codice su cantu parai et in donu et in preçu
in sa domo de Sanctu Petru de Monticleta.

137 De Balles
Tramutai binia cun donnu Petru de Athen, binia pro binia.
/36v/ Ego deili in Fumosa sa binia ci fuit de cclesia, ante sa
sua; et ise deitimi sa binia ci li conporarat a fFrevari et a sos
fiios, ante s’atera binia de cclesia de binias de Ortu. Testes ci
bi furun cando tramutai sa binia cun donnu Petru de Athen
et ki lu iskian ca la comporabat isse a fFrebari et assos fiios:
Comita de Bosove et Comita de Campu. Testes.
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E posi quindi mano alla vigna di Frebari che gli era rimasta
dopo quella che aveva venduto e che poi permutai con
donnu Petru d’Athen: ne comprai da Frebari quattro soldi e
da suo figlio Furatu tre soldi. A Frebari diedi una cavalla do-
mata del valore di tre soldi e un soldo di pecore; e a Furatu
diedi un baccone del valore di un soldo e un soldo tra lardo
di porco, frumento e formaggio, e un soldo tra sei capre vi-
ve e formaggio.
E per la terra non coltivata del vigneto che comprai da Fura-
tu, gli diedi un terzo di soldo tra carne e formaggio, e un
soldo di grano.
Testi che erano presenti e valutarono la vigna che comprai
da Frebari e da suo figlio Furatu, e quando fissai i confini
del terreno non coltivato che comprai da Furatu: prete Gabi-
ni d’Osille e Comita de Bosove.

138 Dello stesso
Comprai poi da Furatu Cafana una vigna nei vigneti di Ortu,
davanti a quella che gli avevo comprato in precedenza: per un
soldo e un terzo. E gli diedi dodici capre in contropartita. Testi:
Petru de Athen e Mariane de Palmas e prete Gavini de Osille.

139 Dello stesso
Gli comprai poi la parte di frutteto che gli spettava all’interno
della vigna che gli avevo comprato: e gli diedi cinque moggi
d’orzo, per mutuo accordo. Testi: Gabini Zozoli e Dorbeni de
Palmas.

140 Dello stesso
Io priore Albertus che registro in questo codice la compera
che feci da Saltaro de Kerki della vigna di Fumosa, che gli
aveva portato via Frebari Unkinu. E Saltaro si presentò nella
corona di Gunnari de Thori, che era curatore di Balles: e non
poterono risolvere [la controversia]. E Saltaro si appellò al giu-
dice Gunnari: e il giudice lo affidò a Ithoccor de Laccon che
era curatore di Balles. Ed egli citò in corona Furatu e Simione,
figli di Frebari, e quelli contestarono a Saltaro: «per il furto in 
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Et osca ego giraili manu assa binia de fFrebari, ci li remase-
rat de sa ci li venderat isse <et> posca tramutai cun donnu
Petru d’Athen: conporaindeli a fFrebari .iiii. sollos et a su fiiu
Furatu .iii. sollos. A fFrebari deibili .i. eba domata in .iii. sol-
los, et .i. sollu de berbeces; et a Furatu dei-/37r/bili .i. bac-
cone in sollu, et sollu inter alipes porcinas e llabore e casu,
et sollu inter .vi. capras de vita et casu.
Et in su bacantibu ci li comporai a Furatu, tremisse bi li dei
inter peça et casu, et sollu de labore.
Testes ci bi furun ad apreçare sa binia ki li comporai a fFre-
bari et assu filiu Furatu, et cerra li ponea termen a su bacan-
tibu ci li comporai a fFuratu, testes: prebiteru Gabini d’Osille
et Comita de Bosove.

138 De eodem
Comporaili etro binia a fFuratu Cafana in binia·de Ortu, ante
sa ci li comporara innanti: sollu e tremisse. Et ego deibili
.xii. capras, caput a caput. Testes: Petru de Athen et Mariane
de Palmas et prebiteru /37v/ Gavini de Osille.

139 De eodem
Comporaili etro sa parçone sua dessu pumu intro dessa binia
ci li comporai, cantu bi li ditabat; et deibili .v. moios d’oriu, a
boluntate de pare. Testes: Gabini Çoçoli et Dorbeni de Palmas.

140 De eodem
Ego Albertus prior ki ponio in istu codice su comporu ci feci
a Saltaro de Cerki dessa binia de Fumosa, ci li abeat levata
Frevari Unkinu. Et Saltaro tennit corona de Gunnari de Çori,
ci bi fuit curatore in Balles: e nno lu poterun ispiiare. Et Sal-
taro andait a iudice Gunnari: et iudice positilu in manu de
Ytçoccor de Laccon, ci bi fuit /38r/ curatore in Balles. Et isse
nunthaitilos a corona a fFuratu et a sSimione, filios de Freva-
ri, e certarun cun Saltaro: «pro fura de domo ci fecit mama 
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casa che fece tua mamma, ho la vigna». E Saltaro ribatté: «il fur-
to che fece mia mamma si giudicò nella corona di donnicellu
Petru. E chiesero testimoni al pupillu della casa, che menzio-
nava con precisione le cose che gli aveva rubato dalla casa: e
non li ebbero. E mia mamma dichiarò che: ‘al di fuori della
leppa che mi diede la serva, non gliene rubai [altro]’. E donni-
cellu Petru indennizzò il pupillu della casa: gli assegnò un ca-
nepaio, stimandolo del valore della leppa». E i figli di Frebari
contestarono: « E la vigna e il canepaio ci diedero!». E ingiunse-
ro ai figli di Frebari di produrre il documento, e lo produssero:
«E la vigna e il canepaio mi diede!». E Ithoccor de Campu, che
al tempo era il maiore d’iscolca, dichiarò in corona che: «La vi-
gna la aggiungesti tu nella carta, poiché, quando la producesti
in corona7 solo il canepaio menzionava!». E quella carta la di-
chiararono indegna di fede. E i figli di Frebari dissero: «Porte-
remo i figli di chi ce la vendette, la vigna». E Ithoccor de Lac-
con, che era il curatore gli fissò un giorno preciso: e non
vennero. Ed egli li aspettò e non vennero. E giudicarono in
corona di chiamare al giuramento Saltaro de Kerki: ed egli
giurò sulla croce che solo il canepaio avevano dato loro. Ed io
comprai la vigna dopo che la liberò [dalle pretese] di quelli
con cui aveva fatto lite. E valutarono la vigna dodici soldi:
quattro soldi li condonò a San Nicola e a San Pietro in favore
dell’anima sua. Ed io gli diedi una cavalla del valore di quattro
soldi e trenta moggi d’orzo per due soldi, e due soldi tra porci
e pecore [che prelevai] da Dorgotori de Ponte, e una cocolla
di frissa nuova per due soldi e un guarnello di frissa nuova.
Testi: Ithoccor de Laccon, che era curatore, e donnu Comita
de Laccon suo padre, che faceva parte della corona, e Ithoccor
de Campu, maiore d’iscolca, e il prete Gavini de Osille.

141 PRIORE IOANNE
Io prete Ioanne, priore di Trullas, che pongo in questo con-
daghe quanto acquisii a seguito di donazioni e compere.

142 Colletariu
Fece dono Susanna de Kerki, moglie di Petru de Nurci, della
sua terra di Colletariu per la sua anima, col consenso del 
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tua, apu sa binia». E sSaltaro certait ca: «Sa fura ci fecit mama
mea, in corona de donnicellu Petru se iudicait. E ckerserunli
testimonios a su pupillu dessa domo, ki teneat a nnumen ca-
sa canta ’de li furarat ave sa domo: e nno los aperunt. E ma-
ma mea narait ca: ‘Foras dessa leppa ci mi deit s’ancilla, no
’nde li furai’. Et donnicellu Petru pariaitilu assu pupillu dessa
domo: deitindeli .i. cannabariu, appreçandeli prossa leppa».
Et /38v/ filios de Frevari certarunli: «E binia e cannabariu nos
derun». E iudicarun a filios de Frevari a batuger carta, et batu-
serun carta: «E binia et cannabariu mi deit». Et Ytçoccor de
Campu, ci bi fuit maiore d’iscolca, narrait in corona ca: «Sa
binia a secus la posisti in carta, ka, cando la batusisti a coro-
na, prossu cannabariu narabat puru». Et issa carta screterunla.
Et filios de Frevari nârrun ca: «Batugamus filios de ki nolla
venderat sa binia». Et Yçoccor de Laccon ci bi fuit curatore
positilis a die posta; e nnon bennerun. Et isse spectaitilos et
non benerunt. E iudicarunli in corona a dare-/39r/li iura a
Saltaro de Cerki: et iurait a cruce ca su canabariu ’de li derun
puru. Et ego conporaili sa binia abe co la ispiiait de sos ki
certaban cun illu. Et apreçarun sa binia a .xii. sollos: sos .iiii.
sollos indulsitilos prossa anima sua a Sanctu Nichola et a
Sanctu Petru. Et ego deibili .i. eba in .iiii. sollos, et .xxx.
moios d’oriu in .ii. sollos, et .ii. sollos inter porcos e berbeces
ave Dorgotori de Ponte, et .i. cuculla de frissa nova in .ii. sol-
los, et .i. barnellu de frissa nova. Testes: Ytçoccor de Laccon,
ci bi fuit curatore, et donnu Gomita de Laccon su patre, ci bi
fuit in sa corona, et Ytçoccor de Campu, maiore d’iscolca, et
issu /39v/ prebiteru donnu Gavini de Osille.

141 PRIORE IOHANNE
Ego prebiteru Iohannes, prior de Trullas, ci ponio in istu
condace cantu ’ce parai et in donu et in preçu.

142 De Colletariu
Positince Susanna de Cerki, sa muliere de Petru de Nurci, sa
terra de Colletariu prossa anima sua, cum boluntate dessu 
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marito e dei figli; e di Iorgi Corsu ci donò due giornate. Te-
sti: Petru Cancella e Petru de Monte.

143 Cheremule
Divisi dei servi che avevo insieme al prete Romanu de
Akeptas: i figli di Petru Titu. A lui spettava Simione Macara:
me lo diede con suo pieno assenso; ed io gli diedi Ioanne
suo fratello. Testi: Furatu Melone e Comita suo figlio.

144 Balles
Fece dono Petru de Athen di Gosantine Mordake; e a San
Pietro di Monticleta donò una affittuaria femmina, Iusta Zan-
ca, per l’anima di suo figlio. 

145 Puzu passaris
Comprai da Ianne Tataki la sua casa e l’azienda rurale di Pu-
zu passaris: e gli diedi un bue del valore di due soldi e una
vacca per un soldo, promettendomi egli di riparare la casa
che era diroccata.

146 Arcennor
Comprai da Gitimel Folle metà di Petru Matau e me ne tol-
sero un quarto. Ed io feci causa e mi diedero due giornate
di Dorgotori Pica e due giornate della moglie. Testi che era-
no presenti: Petru Sapa e Ianne Tunis.

147 Colletariu
Comprai da Mariane Buiace e da suo fratello Ianne una terra
in Colletariu, a destra della scala de Ficos, e gli diedi due
moggi di frumento e un’opera de formaggio: a fare in tutto
un terzo di soldo. E fecero dono i due fratelli della parte lo-
ro che condividevano con Ianne Malio: e i confini sono in
comune. Testi: Comita de Nurci e Gitimel Folle.

148 PRIORE PETRO
Io Petrus priore di San Nicola di Trullas registro nel conda-
ghe la compera che feci in Puzu passaris da Ianne Pizale.
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maritu et dessos filios; et de Iorgi Corsu ’ce posit .ii. dies.
Testes: Petru Cancella et Petru de Monte.

143 De Gillemuli
Parçivi homines ci avea cum prebiteru Romanu de Akeptas,
filios de Petru Titu. Ditavatili ad isse Simione Macara: deiti-
milu a voluntate sua bona; et ego deililu a Iohanne su frate.
Testes: Furatu Melone /40r/ et Comita su filiu.

144 De Balles
Positince Petru de Athen a Gosantine Mordake, et a Sanctu
Petru de Monticleta positivi .i. terrale femina, a Iusta Çanca,
pro anima dessu filiu.

145 In Puçu passaris
Conporaili a Ianne Tataki sa domo et isa corte de Puçu pas-
saris; et deili .i. boe in .ii. sollos, et .i. bacca in sollu, ponen-
demi placitu de frabicare sa domo ci fuit sunsiata.

146 De Arcennor
Comporaili a Gitimel Folle latus de Petru Matau e levarun-
minde su pede. Et ego certainde et derunminde .ii. dies de
Dorgotori Pica et .ii. dies in sa muliere. Testes ci bi furun: Pe-
tru Sapa et Ian-/40v/ne Tunis.

147 De Colletariu
Comporaili a Mariane Buiace et a su frate Ianne terra in Colle-
tariu, a destra de scala de Ficos. Et deivili .ii. moios de tridicu
et opera de casu: puspare fecili tremisse. E poserunminde am-
bos frates sa parçone issoro, ci parçian cun Ianne Malio: et
sunt termines appare. Testes: Comita de Nurci et Gitimel Folle.

148 PRIORI PETRO
Ego Petrus prior de Sanctu Nichola de Trullas ponio intu
condace conporu ci feci in Puçu passaris a Ianne Piçale.
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Gli comprai otto soldi di vigna, e di due soldi fece dono a
San Nicola per l’anima sua: ed io gli diedi una cavalla domata
e addestrata al passo per il valore di cinque soldi e una vacca
per due soldi, d’accordo con lui. Testi: Zacharia e i suoi figli
Gosantine e Mariane. Ecco chi vi fu quando contammo le
piante di vigna e valutavano la cavalla e la vacca: prete Vilio-
ne e Gosantine de Rezas e Petru de Monte, maiore d’iscolca.

149 Della vigna di Margine
Io priore Ioanne che permutai con Ianne Sagu, genero di Pe-
tru de Mela, vigna contro vigna: egli mi diede tutto quanto
possedeva in Labros, ed io gli diedi quanto possedevo in Gu-
ma. Testi: Petru de Monte e Petru Sarakinu.

150 Del giudice
Io prete Rodolfo: fece lite con me il giudice Gunnari sul monte
per Simione Macara. Ed io non volli contendere con lui. E poi
scesi alla festa di San Gavino e la lite la raccontai all’arcivesco-
vo: a donnu Athu, ch’era monaco di Camaldoli. Ed egli disse
al giudice: «Ti comporti male e fai peccato, se lo levi a San Ni-
cola». Ed egli, ch’era uomo buono e che amava la sua anima,
lo lasciò a San Nicola, sia che fosse di proprietà ecclesiastica o
laica. Testi: l’arcivescovo e il vescovo di Ploaghe donnu Gual-
fredi e il vescovo di Bisarcio donnu Mariane Thelle.

151 Minerba
Io priore Petrus registro nel condaghe [il caso] di Elene Manicas,
che mi rapì Gosantine Boe, senza il consenso mio e del mio
amministratore e del mio procuratore, e nonostante facessero
opposizione violenta [lett.: picchiandoli] i parenti [di lei]: essendo
presenti, il giorno in cui la rapiva, Petru de Serra e suo fratello
Ithoccor, e i figli di Mariane de Thori. Ed io vi andai e lo cacciai
dalla mia ancella, che non ce lo volevo. E mi presi come testi-
moni Petru Plana, maiore d’iscolca, e Gabini e Gosantine e Dor-
gotori Plana, procuratore dei liberi: tutti quattro fratelli, e il prete
donnu Sufredi e Ianne Manicas e Gosantine Melone e Gosanti-
ne Murtinu e tutta la villa che era presente quando lo cacciai.
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Comporaili .viii. sollos de binia; et .ii. sollos vi posit a Sanctu
Nichola pro anima sua in donu. Et ego dei-/41r/bili .i. eba
domata ambulante in .v. sollos, et .i. bacca in .ii. sollos, a vo-
luntate sua. Testes: Çacharia et filios suos Gosantine et Maria-
ne. Ecco ki vi furunt ube nuberaimus sa binia et apreçaban
sa eba et issa bacca: prebiteru Vilione et Gosantine de Rethas
et Petru de Monte, maiore d’iscolca. 

149 De binia de Margine
Ego prior Ioanne ki tramutai cun Ianne Sagu, genneru de
Petru de Mela, binia pro binia: isse deitimi in Labros su can-
tu bi aveat; et ego deili in Guma cantu bi avea. Testes: Petru
de Monte et Petru Sarakinu.

150 De iudike
Ego prebitero Rodulfo, ki certait mecu iudice Gunnari /41v/
in su monte pro Simion Macara. Et ego non bi voli ’n’ certa-
re34 cun illu. Et osca falaince assa festa de sanctu Gaviniu et
naraililu assu archipiscopu su certu: a donnu Athu, ci fuit
monacu de Camaldula. Et isse naraitindeli a iudice ca: «Male
fakes et peccatu, ki li lu levas a sSanctu Nichola». Et isse, co
donnu bonu et ca la amavat sa anima sua, benedissitililu a
Sanctu Nichola, o clericu esseret o laycu. Testes: su archipi-
scopu, et issu piscopu de Plavaki donnu Gualfredi, et issu
piscopu de Gisarclu donnu Mariane Thelle.35 Testes.

151 De Minerba
Ego Petrus prior ponio intu condace pro Elene Manicas, /42r/
ki mi levait a llarga Gosantine Boe, kene voluntate mea et de
armentariu meu et de man<da>tore meu, batendelos sos pa-
rentes: sendevi, sa die co ’nde la levavat a larga, Petru de Ser-
ra et Ytçoccor su frate, et issos filios de Mariane de Çori. Et
ego andaivi et ietaindelu ave s’ancilla mea ki non bi lu kerbi.
Et posiminde testimonios a Petru Plana, maiore d’iscol<c>a, et
Gabini et Gosantine et Dorgotori Plana, mandatore de libe-
ros: totos .iiii. frates, et issu p<re>b<ite>ru donnu Sufredi et
Ianne Manicas et Gosantine Melone et Gosantine Murtinu, et
tota villa, ki vi furun kerra ’nde lu iectava. 
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152 Dello stesso
Io Petrus priore che feci lite con donnu Ithoccor de Athen
per Victoria Manicas che egli mi toglieva: la figlia di Gosanti-
ne Manicas, quello di Minerba, e vinsi su di lui il giorno della
festa di San Nicola, nella corona di donnu Saltaro: esoneran-
do, col suo consenso, dal giuramento sulla croce il prete Pre-
snaki Manicas, che stava in giudizio per lei [sostenendo] che
era serva della domo. Testi che erano presenti quel giorno
quando vinsi la metà di Victoria Manicas: ambedue i fratelli
Gosantine e Mariane, i due figli di donnu Niscoli de Carbia.

153 Andronice
Io priore Petru registro nel condaghe le terre di Zuzurci, che
donò Comita Melone per l’anima di suo padre, il giorno in cui
lo seppellivamo, il padre; che gli avevano dato Gosantine
Calfone e Gavini Mancu, per reciproco accordo: gliele avevano
date, le terre, per il furto che avevano fatto ai Pisani, che egli
aveva indennizzato per loro conto. Testi che furono presenti a
valutare la vigna e le terre, con tutto il frutteto che era nella vi-
gna, e la terra da tre moggi di grano: Petru de Titali e Comita
de Carbia e Ianne Tunis. Ecco quelli che erano presenti quan-
do indennizzarono Comita Melone. Testi che vi furono quando
seppellirono suo padre e fece dono delle terre alla chiesa: Flo-
risone e Gosantine de Balles e Comita Melone suo zio, e Go-
santine de Rezas e Petru de Nurki e i figli di Petru de Mela.

154 Noragugume
Fece dono Comita Icalis per l’anima sua della sua parte di
Soviana e di Noragugume: case e arativi e vigne e salti e ser-
vi, i figli di Furatu de Barraca, che spettavano a lui: parte
[che proveniva dall’eredità] dei suoi nonni, che aveva8 Garule
de Speluncas; le parte di sua moglie, Elene de Palmas, che
aveva ereditato dai suoi parenti: da Petru Muzucu il salto in
Berbece nigellu a Noragugume; e il salto, e gli arativi e la
corte e i frutteti di fichi e pere: la parte che era di Saltaro. Te-
sti: Gunnari Secke e Petru de Setilo e suo fratello Ithoccor e
Petru de Nurki.
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152 De eodem
/42v/ Ego Petrus prior ki certai cun donnu Ytçoccor de
Athen pro Victoria Manicas ki mi levavat, filia de Gosantine
Manicas, su de Minerba. Et binkindelu sa die dessa festa de
sanctu Nichola, in corona de donnu Saltaro: a voluntate sua
bona indulgendela sa cruce a prebiteru Presnaki Manicas, ki
’nde certabat pro ’lla, ki fuit serv[a]36 dessa domo. Testes ki vi
furunt sa die: ambos frates Gosantine et Mariane, ambos fi-
lios de donnu Niscoli de Carbia, bincendevi in latus de Bicto-
ria Manicas.

153 De Andronike
Ego Petrus prior ponio intu condace prossas terras de
Çuçurci /43r/ ki ’nce deit Comita Melone pro s’anima de su
patre, sa die co lu tutavamus su patre; ki li deit Gosantine
Calfone et Gavini Mancu, a boluntate de pare: li las derunt
sas terras prossa larga ci fe[c]erunt37 assos Pisanos, ci pariait
ise pro ’ssos. Testes ci bi furunt ube la apreçavan sa vinia et
issas terras, cum pumu cantu bi abeat in sa binia, et issa ter-
ra de .iii. moios de tridicu: Petru de Titali et Comita de Car-
bia et Ianne Tunis. Ecco ci vi furunt ube lu pariaban a Co-
mita Melone. Testes ci vi furun ube lu tutaban su patre e las
posit sas terras a cclesia: Florisone et Gosantine de Balles et
Comita Melone su /43v/ thiu, et Gosantine de Reças et Petru
de Nurki et issos filios de Petru de Mela.

154 De Nuracucuma
Positince Comita Icalis pro anima sua sa parçone sua de So-
viana et de Nuracucuma: et domos et terras de agrile et bi-
nias et sal[to]s38 et homines, filios de Furatu de Barraca, ci
ditaban ad isse: parçone depus aos suos, ci abeat Garule de
Speluncas; parçone dessa muliere, Elene de Palmas, partho-
ne in co la aveat isa de parentes suos: de Petru Muçucu, in
Nuracucuma saltu in Berbece nigellu; et saltu et terras de
agrile et corte et ficu et pira, sa parçone ci fuit de Saltaro.
Testes: Gunnari Secke et Petru /44r/ de Setilo et isu frate
Yt<ço>ccor, et Petru de Nurki.
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155 Trullas
Comprai da donna Iorgia de Thori Mutata, figlia di donnu
Gosantine de Thori, il suo salto di Trullas, che condivideva
con suo fratello Mariane de Thori, che confina con il salto
mio che possedevo [già] in precedenza, e dall’altra parte con
quello di Gosantine de Thori Arracane. Ed io gli diedi tre lib-
bre di argento lavorato con suo pieno accordo. Testimoni
che erano presenti quando lo comprai: il mio signore giudice
Gunnari de Laccon e Ithoccor de Laccon e Gosantine Pulliki-
na, che il giudice aveva mandato da donna Iorgia per chie-
dergli se era vero che me lo voleva vendere.

156
Io Ioannes priore di Trullas che registro in condaghe quanto
per suo conto acquisii a seguito di donazioni e compere. E
di queste transazioni confermo la validità.

157 Mulargia
Comprai da Petru de Scanu e da Petru Falce suo cognato e
da Petru de Nurki minore, tutti e tre cognati, un quarto e due
giornate di Iorgia Gulpia: e diedi loro un bue domato del va-
lore di due soldi e una cavalla per un soldo e un soldo di
panno e un soldo di grano. In tutto diedi loro sei soldi, per
mutuo accordo. Testi: Petru de Barru e Mariane de Castabar
e Petru de Nurki mannu.

158 Arcennor
Comprai da Niscoli de Castavar, quello di Arcennor, una terra
alla funtana de Girgithal: da cui scende lungo il rivo fino al
fiume, e sale fino al confine della terra di Gosantine de Serra,
e sale lungo il confine fino alla strada di Terra de Maria, e gi-
ra fino al confine di donnu Comita de Naviza, e [ri]scende al-
la funtana de Girgithal. E gli diedi due soldi tra panno e fru-
mento, col suo pieno accordo. Testi: Petru de Nurki mannu
e Mariane suo figlio.

159 Borconani
Fece dono a San Nicola donna Iorgia de Kitana di Bitorine
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155 De Trullas
Comporaili a donna Iorgia de Thori Mutata, filia de donnu
Gosantine de Thori, su saltu suo de Trullas, ci parthiat cun su
frate Mariane de Thori, ki tenet assu saltu meu ci avea ave
innanti, et, ave s’atera parte, su de Gosantine de tThori Arra-
cane. Et ego deibili .iii. libras laboratas de argentu a volunta-
te sua vona. Destimonios ci vi furun ube lu comporava: su
donnu meu iudice Gunnari de Laccon, et Ytçoccor de Lac-
con et Gosantine Pullikina, a ccen bi mandait iudice a donna
Iorgia pro mandareli veritate si mi lu voleat vendere. /44v/

156
Ego Iohannes prior de Trullas ci ponio intu condace pro
cantu ’nce parai et in donu et in preçu. Haec et renovo.

157 De Mularia
Comporailis a Petru d’Iscanu et a pPetru Falce, su connatu,
et a pPetru de Nurki minore, totos .iii. connatos, pede et .ii.
dies de Iorgi Gulpia. Et deivilis boe domatu in .ii. sollos, et
eba in .ii. sollos, et sollu de pannu et sollu de labore: pu-
spare lis feci .vi. sollos a voluntate de pare. Testes: Petru de
Barru et Mariane de Castabar et Petru de Nurki mannu.

158 De Arcennor
Comporaili a nNiscoli de Castavar, su de Arcennor, terra in
Funtana /45r/ de Girgithal: in co falat totube ribu usque ad
flumen; et collat usque assu termen dessa terra de Gosantine
de Serra; et collat totube termen usque assa via de Terra de
Maria; et moliat usque assu termen de donnu Comita de Na-
viça; et fallat assa funtana de Girgithal. Et deivili .ii. sollos
inter pannu e triticu, a voluntate sua vona. Testes: Petru de
Nurki mannu et Mariane su filiu.

159 De Borconani
Positince donna Iorgia de Kitana a Sanctu Nichola pro anima
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Manicas per l’anima sua. Testi: Petru de Barru e Comita de
Kerki il nipote.

160 Trullas
Fece donazione donnu Comita de Athen, quand’era malato
in Bonorva, della metà di Victoria Murta e di metà della fi-
glia Vera e di un quarto dell’altra figlia Sirica. Testi: Petru Sa-
pa e Gosantine Runkina.

161 Donna Anna de Athen
Fece donazione in favore dell’anima sua donna Anna de
Athen quando morì della sua casa di Scano con tutto quello
che vi possedeva, e servi e salti e terre e vigne: che non ne
eccettuò [nulla], tranne Dericor Sapa con la sua casa, donan-
do [anche] i servi forestieri, per quanto le spettavano in per-
tinenza di questa parte, insieme a tutto quello che lì posse-
deva. Testi che erano presenti: Petr Muzike e Gunnari Secke.

162 Donna Elene de Thori
Quando morì fece dono donna Elene de Thori, moglie di
Dorgotori de Carbia, di un terzo di quanto le spettava da
parte della madre, perché la seppellirono qui.
E in seguito contestò il mio possesso della parte il cognato
Petru de Tian, e riguardo a ciò feci lite con lui nella corona
del giudice Barusone. E mi imposero di produrre testimoni;
ed io li produssi: prete Dominicu, che l’aveva confessata, e
giurò sulla croce; Petru de Barru e Mariane de Martis con il
servo della chiesa. E vinsi e tornai dunque in possesso della
proprietà. Testi: donnu Comita de Gunale, fratello del giudi-
ce, e Furatu de Gitil e Comita de Kerki.

163 Olvesa
Si prese Gosantine de Athen la parte di sua cognata, di donna
Susanna, che condividevamo con lui e con Gunnari suo co-
gnato e con Saccargia e Tergu e con Plaiano e con [San Leo-
nardo di] Sietefuentes. Ci accordammo poi nella corona di
donnu Rogeri, legato di Roma. Mi diedero per la mia parte:
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sua a Bitorine Manicas. Testes: Petru de Barru et Comita de
Kerki su nepote.

160 De Trullas
Positinke donnu Comita de Athen, sende malavidu in Bonor-
/45v/ba, su latus de Victoria Murta, et latus de sa filia Vera, et
pede de s’atera filia Sirica. Testes: Petru Sapa et Gosantine
Runkina.

161 Donna Anna de Açen
Positince donna Anna de Athen pro anima sua cando ’s mor-
ta sa domo sua d’Iscanu, cun omnia cantu bi abeat, et servos
et saltos et terras et binias: ki non mi ’nde bocait borçe a De-
ricor Sapa cun sa domo sua; ponendenke homines foranios
cantos li ditavan ad ecussa parte cun omnia cant’ibi39 aveat.
Testes ki bi furun: prebiteru Petru Muçike et Gunnari Secke.

162 Donna Elene de Thori
Positince donna Elene de Thori, muliere de Dorgotori de Car-
bia, dessas tres partes sa .i. de omnia /46r/ cantu li ditabat
depus sa mama cando venit a morte, pro ca la tutarun cuce. 
Osca giraitsemi supra sa parçone su connatu Petru de
Tia<n>,40 et ego certainde in corona de iudice Barusone. Et
iudicarunmi a destimonios; et ego batusilos: a prebiteru Do-
minicu, ki li derat penitentia, et iurait a cruce; Petru de Barru
et Mariane de Martis cun su servu de ecclesia. E binki e tor-
raimi issara assa parçone. Testes: donnu Comita de Gunnale,
frate de iudice, et Furatu de Gitil et Gomita de Kerki. 

163 De Olvesa
Levaitinke Gosantine d’Athen sa parçone dessa connata, de
donna Susan-/46v/na, ci parçivimus cu·lle et cun Gunnari su
connatu, et cun Sacraria et Zergu, et cum Plaianu, et cun
.vii. Funtanas. Osca fecimus sa campania in corona de don-
nu Rogeri, legatu de Roma. Derunminde in parte a mimi: sa
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metà della domo di Olvesa e metà di quella di Arcennor e
metà della domo di Vionis con tutto quello che era pertinenza
delle domos; e mi diedero metà di Stefane Pira e dei suoi figli,
e metà del salto di Presnaki: perché tanto s’era preso Gosanti-
ne d’Athen.
Poi feci lite sullo stesso oggetto nella corona del giudice Gun-
nari con donna Pretiosa. E quando stavo per vincere si ac-
cordò con me: dividemmo a metà la domo di Olvesa, con
mutuo consenso; e per tutto il resto rinunciò alle sue pretese.
Ecco come dividemmo: posimo da una parte Dorgotori Than-
cute con il figlio, e dall’altra parte Niscoli con il figlio: io presi
Dorgotori e il figlio e donna Pretiosa si prese Niscoli e il fi-
glio. Posimo alla pari Gosantine Lampis e Forasticu: io presi
Gosantine ed ella prese Forasticu. Posimo alla pari Maria
Lampis e suo figlio Ianne e le sue tre figlie, Barusone figlio di
Maria Thancute e metà di Petru de Silki; e [dall’altra parte] Ma-
ria Thancute e tre suoi figli e tre figlie: io presi Maria Lampis e
suo figlio Ianne e le tre figlie e Barusone e Petru de Silki; ed
essa prese Maria Thancute e i tre figli e le sue tre figlie. Io
presi tre quarti di Ianne Troccu ed ella si prese metà di Furatu
de Ribu. Io presi la metà di Iusta de Ribu e un quarto di Ma-
ria Cossa e un quarto di Sistu suo figlio; ed ella prese tre
quarti di Caputana e un quarto di Petru de Silki. Io presi un
quarto di Simione de Ribu e un quarto di Ackectore de Ribu e
un quarto di Travesa; ed ella prese un quarto di Muscunione
e un quarto e due giornate di Petru d’Ecti. E ci rimasero in co-
mune metà di Margarita e un quarto di Palma e un quarto di
Stefano de Silki e un quarto e due giornate di Pisana e due
giornate di Guantine Cocone e due giornate di Petru Cossa:
poiché erano piccoli, non ci pareva opportuno dividerli. Testi:
Mariane de Maroniu e Comita de Gunale e Comita de Thori.

164
Poi mi fece chiamare donna Muscu ed io ci andai, ad Amen-
dalas. Ed essa mi disse: «Donnu, questa lite che abbiamo in
corso, per rispetto a San Nicola, se siete d’accordo compo-
niamola senza giuramenti né vostri né miei». Ed io gli dissi:
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domo d’Olvesa, latus; et latus dessa domo d’Arcennor, et la-
tus dessa domo de Vionis, cun omnia cantu bi abeat appus
sas domos; et derunmi latus d’Istefane Pira cun sos filios, et
latus dessu saltu de Presnaki: ca tantu ’nke levait Gosantine
d’Athen.
Osca ego certainde in corona de iudice Gunnari cun donna
Pretiosa. Essendo ego de vincer, /47r/ campaniaitse mecu:
parçivimusnos paris sa domo d’Olvesa, a boluntate de pare;
et de totu s’ateru bocaitseminde. Ecco comente parçivimus:
posimus41 ad una parte a Dorgotori Thancute cun su filiu, et
ass’atera parte posimus a nNiscoli cun su filiu: ego levailu a
Dorgotori et assu filiu, e donna Pretiosa levaitilu a nNiscoli et
assu filiu. Posimus appare a Gosantine Lanpis et a fForasticu:
ego levai a Gosantine et issa levait a fForasticu. Posimus ap-
pare a mMaria Lampis et a Ianne su filiu et .iii. filias suas, Ba-
rusone filiu de Maria Thancute et latus de Petru de /47v/
Silki; et Maria Thancute et .iii. filios suos et .iii. filias: ego le-
bai a Maria Lanpis et a Ianne su filiu et .iii. filias, et a Baruso-
ne et a Petru de Silki; et issa levait a Maria Thancute et .iii. fi-
lios et .iii. filias suas. Ego levai .iii. pedes de Ianne Troccu; et
issa levait latus de Furatu de Ribu. Ego levai latus de Iusta de
Ribu e pede de Maria Cossa e pede de Sistu su filiu; et issa
levait .iii. pedes de Caputana et pede de Petru de Silki. Ego
levai pede de Simione de Ribu et pede de Ackectore de Ribu
et pede de Travesa; et issa levait pede de Muscunione, e pe-
de et .ii. dies /48r/de Petru d’Ecti. E42 remanserun a in comu-
ne latus de Margarita e pede de Palma e pede de Stephano
de Silki, et pede et duas dies de Pisana, et duas dies de
Guantine Cocone et duos43 dies de Petru Cossa: ka furun pi-
cinnos, ka no nno·parea de parthirelos. Testes: Mariane de
Maroniu et Comita de Gunale et Comita de Thori. Testes.

164
Osca mandaitimi donna Muscu et ego andaibili ad Amenda-
las. Et issa narraitimi ca: «Donnu, cussu kertu ki amus unpa-
re, pr’onore de Sanctu Nichola, si vos placet, campaniemusi-
lu kene /48v/ iura vestra nen mea». Et ego naraili ca: «Donna,
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«Donna, grazie al cielo!». Ed essa mi disse: «Per l’accordo da-
temi metà dei Stefane Pira e prendete voi le figlie: Furata in-
tera e ambedue i suoi figli, e metà di Maria». Ed ella si prese
Muscu, figlia di Furata. E la prole che faranno insieme con i
servi miei, da ora in poi la divideremo secondo quanto [a
ciascuno] spetterà.
E rinunciò ad ogni pretesa sul salto de Prenaki; e poi mi
chiese se volevo farne oggetto di permuta: ed io l’acconten-
tai. Permutammo: ed io gli diedi la mia parte del salto di Pre-
naki, ed ella mi diede la sua parte del salto di Montes, che
condivideva con la sorella donna Pretiosa, che confina con il
mio, il fiume in mezzo: il mio di Frevanu e il suo di Pampi-
nariu; e mi diede inoltre mezza libbra d’argento. Testi: il giu-
dice Gunnari e Comita de Gunale suo fratello. 

165 Scano
Si prese donnu Saltaro de Gunale il salto di serra de Nuke
che è nelle pertinenze della domo di Scano, che ci aveva do-
nato Mariane d’Athen da condividere in parti uguali con [San
Leonardo di] Sietefuentes. Ed io lo dissi alla moglie e ai figli
e me lo restituirono in pieno accordo. Testi che erano pre-
senti: Raineri, priore di Scano, e prete Gavini de Plaza e Pe-
tru de Martis.

166 Cossoine
Fece dono donnu Comita d’Athen di un quarto di Andria de
Castra, figlio di Gosantine de Castra, a vantaggio dell’anima
sua. Testi: Petru de Setilo e Petru de Nurki.

167 Andronice
Comprai da Gosantine de Serra una terra in Petra de Nae e
me la valutarono due soldi. E gli diedi un bue. Testi: Niscoli
de Castavar e Comita de Carbia e Ianne Crispu.

168 Colletariu
Comprai da Petru de Nurki minore tre soldi di terra nel Colle-
tariu: e gli diedi una vacca del valore di un soldo e due terzi 
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in benedictione!». Et issa narraitimi: «Prossa canpania datemi
su latus d’Istefane Pira et levate vois sas filias: Furata intrega
et anbos sos filios, et latus de Maria». Et issa levait a Muscu,
filia de Furata. Et issu fetu ki an facere unpare cun servos
meos, avestara parçire l’amus in quo s’at ditare.
Et bocaitsemi donna Muscu dessu saltu de Presnaki; et osca
cervitimi voluntate pro cambiaremilu: et ego fecindeli volun-
tate. Tramutaimus: et ego deililu sa parçone mea dessu saltu
de Presnaki; et issa deitimi sa parço<ne> sua dessu saltu
/49r/ de Montes, ci parçiat cun sa sorre donna Pretiosa, ki es
tenendo assu meu, su flumen in meiu: su meu de Frevanu e
su suo de Pampinariu; et adassetimi meça libra de argentu.
Testes: testes iudice Gunnari et Comita de Gunnale su frate.

165 De Scano
Levaitinke donnu Saltaro de Gunale su saltu de serra de
Nuke, ki est appus sa domo d’Iscanu, ki ’nce posit Mariane
d’Açen a pparçirenos unpare cun .vii. Funtanas. Et ego na-
rainde assa muliere et assos filios: et issos torrarunmilu a vo-
luntate issoro bona. Testes ci vi furun: Raineri, priore d’Isca-
nu, et /49v/ prebiteru Gavini de Plaça et Petru de Martis.

166 De Consedin
Positince donnu Comita d’Athen pede de Andria de Castra,
filiu de Gosantine de Castra, pro anima sua. Testes: Petru de
Setilo et Petru de Nurki.

167 De Andronice
Conporaili a Gosantine de Serra terra in Petra de Nae et
apreçarunla a .ii. sollos. Et ego deivili .i. boe. Testes: Niscoli
de Castavar et Comita de Carbia et Ianne Crispu.

168 De Colletariu
Comporaili a Petru de Nurki minore .iii. sollos de terra in Col-
lectariu; e deivili .i. baca in .v. tremisses, et .iii. berbeces et .i. 
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[lett.: cinque terzi di soldo] e tre pecore ed una falgala: e fa-
ceva in tutto tre soldi. Testi: Gosantine de Rezas e Petru de
Monte.

169 Mulargia
Comprai da Comita de Pratu due giornate di Iusta Pirinione, e
le diedi un puledro del valore di un soldo e un soldo di fru-
mento, per mutuo accordo. Testi: Petru de Nurki e Iorgi Furca.

170 Dello stesso
Comprai da Ithoccor Mavronti e dai suoi fratelli una giornata
di Pale Pirinione e una giornata di Istefane Pira e tre giorna-
te in tutte tre le sue figlie: una giornata di ogni figlia, di Fu-
rata e di Elene e di Maria; e tutto quanto loro spettava dei
nipoti di Stefane Pira. Ed io diedi loro una vacca del valore
di un soldo e due terzi [lett.: cinque terzi di soldo], e un
baccone per due terzi di soldo; tra frissa e panno e grano
arrivai ad un totale di sei soldi. Testi: Petru de Nurki e Go-
santine Runkina e Petru de Scanu.

171 Mulargia
Comprai da Gosantine Runkina due giornate di Iorgi Gulpio,
e gli diedi un soldo di pecore e un soldo di panno: in tutto
due soldi. Testi. Dorgotori de Lella e Petru de Scanu.

172 Dello stesso
Comprai da Petru de Nurki due giornare di Paule Pirinione e
un quarto di Barbara Catra e una giornata di Gosantine d’Ario-
las e mezza giornata di suo figlio, e due giornate di Elene Ca-
tra e una giornata di Ianne Tuturu e quanto gli spettava di Fu-
rata de Magar, e due giornate di Dorgotori Corsu. Ed io gli
diedi un cavallo sauro domato e una cavalla e due pecore e
cinque capre e trenta cubiti di panno e due baccones e sedici
moggi di grano: in tutto gli diedi nove soldi, per mutuo accor-
do. Testi: Petru de Serra e Petru de Barru e Petru de Monte e
Petru de Nurki mannu.
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fargala: puspare li feci .iii. sollos. Testes: Gosanti-/50r/ne de
Reças et Petru de Monte.

169 De Mularia
Comporaili a Gomita de Pratu .ii. dies de Iusta Pirinione; et
deivili pultrellu in sollu, <e sollu> de tridicu, a voluntate de
pare. Testes: Petru de Nurki et Iorgi Furca.

170 De eodem
Conporailis ad Ytçoccor Mavronti et assos frates die de Pale
Pirinione, et die in Istefane Pira, et .iii. dies in totas .iii. sas
filias: .i. die per filia, de Furata et de Helene et de Maria; et
omnia cantu lis ditabat in sos nepotes d’Istefa<ne> Pira. Et
ego deivilis .i. bacca in .v. tremisses, e baccone in .ii. tremis-
ses; inter frissa e pannu e llabore lis feci puspare .vi. /50v/
sollos. Testes: Petru de Nurki et Gosantine Runkina et Petru
d’Iscanu.

171 De Mularia
Comporaili a Gonsantine Runkina .ii. dies in Iorgi Gulpio; et
deivili sollo de berbeces et sollo de pannu: puspare .ii.
sollos. Testes: Dorgotori de Lella e pPetru d’Iscanu.

172 De eodem
Comporaili a pPetru de Nurki .ii. dies de Paule Pirinione, e
pede de Barbara Catra, e die de Gosantine d’Ariolas e mmae-
sa die in su filiu, et duas dies in Elene Catra, et die in Ianne
Tuturu, et issu ci vi li intrabat in Furata de Maga[r],44 et .ii.
dies in Dorgotori Corsu. Et ego deivili .i. caballu ispanu do-
matu, et .i. eba, et /51r/ .ii. berbeces, et .v. capras, et .xxx.
cubita de pannu, et .ii. baccones, et .xvi. moios de labore:
puspare li feki .viiii. sollos, a voluntate de pare. Testes: Petru
de Serra et Petru de Barru et Petru de Monte et Petru de
Nurki mannu.
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173 Dello stesso
Comprai da Petru de Scanu e da Petru Falce suo cognato
metà e due giornate di Gosantine d’Ariolas e un quarto di suo
figlio, e due giornate di Paule Pirinione e un quarto di sua fi-
glia, e due giornate di Ianne Tuturu e un quarto di Andria Ca-
tra e una giornata di Furata de Magar. Ed io gli diedi un caval-
lo baio da corsa e due vacche e ventidue pecore e sedici
cubiti di pesentinu e sei moggi di grano: in tutto gli diedi
quindici soldi, per mutuo accordo. Testi: Dorgotori de Lella e
Petru de Nurki e Furatu Bacca.

174 Dello stesso
Comprai da Dorgotori Falke una giornata di Gosantine d’Ario-
las e mezza giornata di suo figlio, e due giornate di Paule Piri-
nione e due giornate di sua figlia, e una giornata di Ianne Tu-
turu e due giornate di Elene Catra. E gli diedi una cavalla
domata del valore di quattro soldi e un soldo di grano e un
panno di lana da un soldo e un terzo di soldo di pecore. Te-
sti: Petru de Monte e Petru de Nurki e Petru de Scanu.

175 Dello stesso
Comprai da Petru de Nurki minore quanto gli spettava di
Gavini Pirinione e quanto gli spettava nel fundamentu. E gli
diedi due terzi di soldo. Testi: Mariane de Thori e Comita de
Carbia.

176 Dello stesso
Comprai da Maria de Kerki e da sua sorella Nugolesa due
giornate di Paule Pirinione e due giornate di sua figlia Iorgia,
e una giornata di sua moglie Muscu Pulla e una giornata di
suo figlio Gavini; e diedi loro un giogo. E fecero dono per la
loro anima di una giornata di Ioanne Littera e mezza giornata
di Muscu Pulla e mezza giornata di suo figlio Gavini e mezza
giornata della sorella di Ioanne Littera. Testi: Petru de Nurki
maiore e ambedue i suoi figli, Mariane e Dorgotori.

177 Gitil
Comprai da Cane un piede di Iusta Plana, sorella di Ianne
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173 De eodem
Comporailis a Petru d’Iscanu et a Petru Falce su connatu, la-
tus et .ii. dies de Gosantine d’Ariolas e pede in su filiu, et .ii.
dies de Paule Pirinione et pede dessa filia, et .ii. dies de Ian-
ne Tuturu, e pede de Andria Catra, et die in Furata de Magar.
Et ego deivilis .i. caballu baiu curiake, et .ii. baccas, et .xxii.
berbeces, et .xvi. cubitos de pesenti-/51v/nu, et .vi. moios de
labore: puspare li<s> feki .xv. sollos, placendenos appare.
Testes: Dorgotori de Lella et Petru de Nurki et Furatu Bacca.

174 De eodem
Comporaili a Dorgotori Falke die de Gosantine d’Ariolas e
mmesa die in su filiu, et .ii. dies in Paule Pirinione et .ii. dies
in sa filia, et die in Ianne Tuturu, et .ii. dies in Helene Catra.
Et deivili .i. eba domata in .iiii. sollos, et sollu de labore, et
sagu in sollu, et tremisse de berbeces. Testes: Petru de Mon-
te et Petru de Nurki et Petru d’Iscanu.

175 De eodem
Comporaili a pPetru de Nurki minore su cantu bi li ditabat
/52r/ in Gavini Pirinione, et cantum vi li ditabat in su funda-
mentum. Et deivili .ii. tremisses. Testes: Mariane de Çori et Co-
mita de Carbia.

176 De eodem
Comporailis a Maria de Cerki et assa sorre Nugolesa .ii. dies
in Paule Pirinione et .ii. dies in sa filia Iorgia, et .i. die in sa
muliere Muscu Pulla, et die in su filiu Gavini; et deivili iugu.
Et poseruninke pro anima issoro die in Iohanne Litera, et
mesa die in Muscu Pulla e mesa die in Gavini su filiu, et me-
sa die in sa sorre de Iohanne Littera. Testes: Petru de Nurki
maiore et anbos filios suos, Mariane et Dorgotori.

177 De Gitil
/52v/ Comporaili assu Cane45 pede de Iusta Plana, sorre de

IL CONDAGHE DI SAN NICOLA DI TRULLAS

130



Carruca: e gli diedi mezza libbra di argento lavorata per essa
e per una altro debito che avevo con lui. Testi: prete Ianne
Plana e Petru de Monte e Comita Pinna.

178 Cossoine
Comprai da Gosantine de Castra una giornata di Ianne Mu-
ria; e gli diedi una pecora e cinque operas de formaggio e
un moggio d’orzo. Testi: Petru de Nurki e ambedue i figli.

179 Serra de Iugale
Feci lite con la villa di Cheremule per il salto di Serra de Iu-
gale che mi avevano sottratto, nella corona di Ithoccor de
Laccon, che era curatore. Io contestai loro: «Perché mi toglie-
te il salto che io avevo comprato?», ed essi ribatterono: «Per-
ché è d’uso collettivo nostro». Mi ingiunsero di far venire chi
me lo aveva venduto, ed io feci venire Comita de Bosove,
quello di Musitanu, e suo nipote: e disputarono loro con
quelli di Cheremule [lett.: fecero lite insieme]. Egli contestò
loro: «Perché mi togliete il salto mio che ho comprato dal de-
manio?», ed essi ribatterono: «No, perché è di uso collettivo
nostro». Ordinarono di produrre il documento ed egli lo pro-
dusse nella corona del curatore: e fu giudicato valido. E
quindi disse il curatore: «Portiamolo al giudice il documento»,
e lo portarono al giudice in San Gavino di Torres il giorno di
san Michele di maggio,9 quando il giudice era in partenza
per il continente: e lo giudicò valido il giudice e tutta la coro-
na. Il giudice incaricò allora il curatore di recarsi al salto e di
liberarlo dalle contestazioni. E il curatore andò al salto e or-
dinò ai proprietari di rilevarne i confini. E quelli ne seguiro-
no i confini, restando in vista il curatore e tutta la corona. E
poi giurò Comita de Bosove sulla croce che: «Con i confini
che ho ora seguito, così lo ho comprato dal demanio, e non
vi ha alcun diritto Cheremule». Testi: Petru de Serra e Gavini
Marras e Cumine Marras e tutta la corona.

180 Mulargia
Fece dono Elene de Gitil, moglie di Petru de Nurki minore, di
una giornata di Furata Littera. E fece dono sua sorella, moglie 
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Ianne Carruca; et deivili .i. mesa libra de argentu laborata
pro cussa et pro atteru debitu ki li abea. Testes: testes prebi-
teru Ianne Plana et Petru de Monte et Comita Pinna.

178 De Consedin
Comporaili a Gosantine de Castra die de Ianne Muria; et dei-
vili .i. berbece et .v. operas de casu et moiu d’oriu. Testes:
Petru de Nurki et anbos sos filios.

179 De serra de Iugale
Certai cun sa billa de Kilemuli prossu saltu de serra de Iuga-
le, ki mi avean levatu, in corona d’Içoccor de Laccon, ki ’nce
fuit curatore. Ego kertailis ca: «Progutteu mi lu levates /53r/
su saltu ki avea ego comporatu?»; et issos kertarunmi ca: «Po-
pulare nostru est». Poserunme a batugerlu a cki mi lu vende-
rat, et ego batusilu a cComita de Bosove, su de Musitanu, et
assu nepote: e ckertarun appare. Kertaitilis ca: «Proguteu mi
lu levates su saltu meu ki avea ego comporatu ave rennu?»;
et issos kertarunlis ca: «Non, ca populare nostru est». Iudica-
run a bactuger condake, et isse batussitilu a corona dessu
curatore, e pparuitili bonu. Et osca narait su curatore ca: «Iu-
camuslu a iudice su condake». Et issos iusserunlu a iudice in
Sanctu Gaviniu de Turres, sa die de sanctu Michal de /53v/
maiu, sendenke d’andare iudike a tterra manna: e pparuitili
bonu a iudice et a tota corona. Posit issara iudice su curatore
ad andare assu saltu et ispiiarelu. Et issu curatore andait assu
saltu, e positilos ad andareli in termen sos pupillos. Et issos
andarunli in termen, istande a cclaru su curatore cun tota co-
rona. Et osca iurait a cruce Comita de Bosove ca: «In co li an-
dai in termen, gasi lu avea comporatu ave rennu, ki non bi
aveat vias Kilemuli». Testes: Petru de Serra e Gavini Marras et
Cumine Marras, et tota corona.

180 De Mularia
Positince Helene de Gitil, mu-/54r/iere de Petru de Nurki mi-
nore, die de Furata Littera. Et positinke sa sorre, sa muliere 
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di Petru de Scanu, di una giornata di Ianne Littera. Testi: Petru
de Nurki mannu e Dorgotori Falce e Mariane de Nurki.

181 Arcennor
Fece dono Comita de Scanu di una giornata di Susanna Lori-
ca per l’anima di sua moglie quando morì.

182 Favules
Fece dono donnu Comita de Thori Gavisatu, per l’anima di
suo figlio quando morì, della sua domo di Favules: servi e vi-
gne e terreni coltivi e salti e pecore e porci e tutto quello che
vi possedeva dentro la domo e fuori della domo. E in seguito
me la levarono e la divisero a metà: e ne diedero metà a noi
e metà a San Pietro di Gulsevi. E facemmo quindi lite ambe-
due le chiese con Comita de Athen, suo nipote, nella corona
di giudicato. E ci imposero di produrre la carta bullata e i te-
stimoni: e la producemmo nella festa di san Giorgio d’Oia-
streta, e fu giudicata valida dal giudice e da tutta la corona. E
quando si stava per definire la contesa, si accordò il priore di
Gulsevi con Comita per la domo di Banios. E quella di Favu-
les me la ridiedero per intero come ce l’avevo nel documen-
to. Testi che erano presenti: l’arcivescovo donnu Athu e il
vescovo di Bosa donnu Petru Ispanu e il vescovo di Ploaghe
magister Ioanne e donnu Comita de Gunale e Gunnari de
Laccon e tutta la corona.

183 Cossoine
Comprai da Petru de Serra Cancaras un quarto di Dorgotori
Camba: e gli diedi una vacca del valore di due soldi e un
soldo di grano; e l’altro lo condonò a San Nicola. Testi che
erano presenti: Petru de Maroniu e Iorgi Furca e Furatu de
Rezas.

184 Dello stesso
Fece dono donnu Dorgotori de Thori in favore dell’anima
sua di metà di Andria de Castra. Testi: Ithoccor de Setilo e
Comita de Serra e Gosantine Salso.
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de Petru d’Iscanu, die in Ianne Littera. Testes: Petru de Nurki
mannu et Dorgotori Falce et Mariane de Nurki. 

181 De Arcennor
Positinke Comita d’Isscanu die in Susanna Lorica pro anima
dessa muliere cando moribit.

182 De Favules
Positince donnu Comita de Thori Gavisatu, pro anima dessu
filiu cando moribit, sa domo de Favules, homines et vinias et
terras et saltos e berbeces e porcos, et omnia cantu bi abeat
et intro de domo e fforas de domo. Et osca levarunmila e
parçirun latus a llatus: e derunmin-/54v/de latus ad oke, e lla-
tus a sSanctu Petru de Gulsevi. Et osca kertaimusinde anbas
ecclesias cun Comita d’Athen, su nepote, in corona de locu.
Et iudicarun a batuger carta bullata et testimonios: et batussi-
musla sa die de sanctu Georgi d’Oiastreta, e paruit bona a iu-
dice et a totta corona. E ssendo d’ispiiarelu su kertu, campa-
niaitse su priore de Gulsevi cun Comita prossa domo de46

Banios. Et issa de Favules torrarunmila ad intregu a ssolus in
quo mi la avea in carta. Testes ki vi furun: su archiepiscopu
donnu Açu, et issu episcopu de Bosa donnu Petru Ispanu, et
issu episcopu de Plavaki magister Iohanne, et donnu Co-
/55r/mita de Gunale et Gunnari de Laccon, et tota corona.

183 De Consedin
Comporaili a pPetru de Serra Cancaras pede in Dorgotori
Canba; et deivili bacca in .ii. sollos, et sollu de labore: et is-
su ateru indulsitilu a Sanctu Nichola. Testes ci bi furun: Pe-
tru de Maroniu et Iorgi Furca et Furatu de Reças.

184 De eodem
Positinke donnu Dorgotori de Çori prossa anima sua latus in
Andria de Castra. Testes: Itçoccor de Setilo et Comita de Ser-
ra et Gosantine Salso.
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185 Guzule
Comprai da Comita de Kerki un quarto di Iorgia Kias: e gli
diedi quattro soldi tra frumento e orzo, per mutuo accordo.
Testi: donnu Stefane, priore di Guzule e Gunnari de Zerkillo
e Petru Marratu, procuratore della chiesa.

186 Giave
Comprai da Comita de Thori Gardis metà di Gunnari Masala
e un quarto di sua figlia Vera: e gli diedi mezza libbra di ar-
gento lavorata e un puledro da domare. Testi: Petru de Mon-
te, maiore de ianna, e Gosantine suo figlio e Furatu Icalis.

187 Margine
Fece dono Petru Sarakinu di tre filari di vigna a Masala accan-
to alla nostra e due terre nel Colletariu, confinanti con la no-
stra. E per una gli avevo già dato un terzo di soldo. Testi: Pe-
tru de Monte e Petru de Nurki mannu e Mariane suo figlio.

188 Donnu Mariane de Athen
Fecero lite con me quelli dell’Ospedale, donnu Geraldu e
Taiaferru, per la domo di Scano che era stata di donnu Ma-
riane de Athen, che il giudice aveva assegnato ad entrambe
le chiese: poiché diceva la carta che aveva fatto lui [stesso],
donnu Mariane, che i figli dessero una buona domo alle due
chiese che se la spartissero. E poi andarono i priori che reg-
gevano a quel tempo le [due] chiese e se la divisero a metà
con mutuo accordo. E in seguito fece lite con me Taiaferru
per averne lui ambedue le parti, nella corona del giudice
Gunnari, l’indomani dell’Epifania a Kiterone. E io gli dissi:
«L’abbiamo divisa» ed egli ribatté: «No». Parve bene al giudice
di metterci d’accordo. E trovammo un accordo: ed io gli die-
di per intero la mia parte del salto di serra de Nuke, con il
mio consenso, e Barusone Nonnai intero; e rinunci[arono]
alla lite egli e donnu Geraldu. E per il futuro [ci accordiamo
che] se riceviamo da qualcuno porzioni di questa proprietà,
o io o lui, di dividercela in parti uguali. Testi: il giudice Gun-
nari e Comita de Gunale suo fratello e Mariane de Maroniu.
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185 De Guçule
Comporaili a Comita de Kerki pede in Iorgia Kias; et deivili
.iiii. sollos inter tridicu et oriu, placend<en>os appare. Te-
stes: donnu /55v/ Stefane, priore de Guçule, et Gunnari de
Çerkillo et Petru Marratu, su mandatore de ecclesia.

186 De Iaphe
Comporaili a Comita de Thori Gardis latus de Gunnari Masa-
la et pede in sa filia Vera; et deivili .i. mesa libra de argentu
laborata, et .i. pulletru de domare. Testes: Petru de Monte,
maiore de ianna, et Gosantine su filiu et Furatu Icalis.

187 De Margine
Positinke Petru Saracinu .iii. ordines de binia in Masala, paris
cun sa nostra, et .ii. terras in Golletariu, paris cun sa nostra.
Et abeali ego datu tremisse in sa una. Testes: Petru de Monte
et Petru de Nurki mannu et Mariane su filiu.

188 Donnu Marian<e> /56r/ d’Athen
Kertarun mecu sos dessu Ospitale, donnu Gerardu et Taiafer-
ru, prossa domo d’Iscanu, ki fuit de donnu Mariane de Athen,
ki deit iudice ad anbas [e]clesias:47 pro ca naravat sa carta ki
fecit isse, donnu Mariane, pro dare sos filios .i. domo bona
ad anbas ecclesias a parçiresi. Et osca andarun sos priores ki
vi furun tando in sas ecclesias e ppa<r>çirunsilas latus a lla-
tus a bona voluntate de pare. Et osca kertait mecu Taiaferru
pro averende isse duas partes, in corona de iudice Gunnari,
s’atera die de Pasca Nuntio, in Kiterone. Et ego naraindeli ca
«Parçitu amus», et isse ca «Non». Paruitili bene a iudice pro
canpaniare nos. Et canpaniaimusnos appare: /56v/ et deili
ego sa parte mea dessu saltu de serra de Nuke intrega, cum
boluntate mea, et a Barusone Nonnai intregu; et indulsitimi
su kertu isse et donnu Geraldu. Et avestara si ’nde accatamus
ad alikis de custa parçone o ego o isse, de parçirenolla paris.
Testes: iudike Gunnari et Comita de Gunale su fratre, et Ma-
riane de Maroniu. Testes.

IL CONDAGHE DI SAN NICOLA DI TRULLAS

136



189 Scano 
Fece dono a San Nicola donnu Ithoccor de Athen Balbu per
l’anima sua di metà di Petru d’Olivas. Testi: il priore di Sca-
no donnu Iuvanne e Iorgi Calamone e Goantine Samalvi.

190 Cheremule
Fece dono donna Seguthana di Gosantine, figlio di Mariane
Braca, quello di Cheremule, a vantaggio dell’anima sua.

191 Semestene
Fece dono donna Padulesa, quando era malata, di Maria Cal-
ba, dandogliela il padre e Pretiosa, la mamma.

192 Frassinetu
Mi rese il giudice Gunnari il salto di Frassinetu, che era stato
di Mariane de Capathennor e tutti gli altri [salti] menzionati
nel documento relativo a questa proprietà.10 Testi: Ithoccor de
Laccon e Dorgotori de Nurki.

193 Andronice
Comprai da Andria Pica e da Gavini de Nule una terra in Zu-
zurke, confinante con quella che mi diedero di Ianne Gardas:
e gli diedi quindici moggi d’orzo per un soldo e dieci di fru-
mento per un soldo. Testi: Ithoccor Pisanu, servo di Santa
Trinità [di Saccargia], e Petru Muria, procuratore di Navika.

194 Puzu passaris
Feci lite con Gosantine e con tutti i suoi fratelli per il salto di
Petra longas e di Puzu rubiu, nella corona di Ithoccor de Lac-
con, contestando [loro]: «Perché me lo togliete?». Ed essi ri-
sposero: «Perché è d’uso collettivo». Ed io dissi loro: «Ne sono
padrone quanto voi»: e li vinsi. Ma essi non furono d’accor-
do. Dunque sostennero: «L’abbiamo avuto in eredità dai pa-
renti»; ed io ribattei: «Sono vostro fratello».11 Ed essi non eb-
bero più ragioni per togliermi [la mia parte]: li vinsi. E quindi
andammo al salto con il curatore e con loro e con tutti quelli
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189 De Scanu48

Positinke donnu Ythoccor d’Athen Balbu pross’anima sua a
Sanctu Nichola latus de Petru d’Olivas. Testes: su priore de
Iscanu donnu Iuvanne, et Iorgi Calamone et Goantine Sa-
malvi.49

190 De Kelemule
/57r/ Positince donna Secuçana a Gosantine, fiiu de Mariane
Braca, su de Kilemuli, prossa anima sua.

191 De Semeston
Positinke donna Padulesa a Maria Calba, cando fuit malavi-
da, dandelila su patre et Pretiosa, sa mama.

192 De Frassinetu
Torraitimi iudike Gunnari su saltu de Frassinetu, ki fuit de
Mariane de Capaçennor cun totu sos atteros kantos naravat
sa carta de cussa parçone. Testes: Ytçoccor de Laccon et
Dorgotori de Nurki.

193 De Andronike
Co<m>poraili ad Andria Pica et a Gavini de Nule terra in
Çuçurke: termen a ssas ki mi derun de Ianne Gardas; et dei-
vilis .xv. moios d’oriu in sollu, et .x. de tridicu in sollu.
Testes: Ytçoccor Pisanu, servu de Sancta Trinitate, et Petru
Muria, /57v/ mandatore de Navika.

194 De Puço passaris
Kertai cun Gosantine et cun totu sos frates prossu saltu de
Petras longas et de Puçu rubiu, in corona de Içoccor de Lac-
con, ca: «Proguteu mi lu levates?». Et issos nârrunmi: «Pro po-
pulare». Et ego narailis: «Pupillare ’nke so co e bois», e binkin-
delos. Et ad issos paruitilis male. Osca kertarun ca: «Pro
parentes l’amus»; et ego kertailis ca: «Frate bostru so». Et issos
non apperun avunde me ’nde bocare: binkilos. Et osca andai-
mus cun su curatore et cun ’los assu saltu, et cun totu sos ki
vi furun in sa corona, et parçivimusnosilu latus a llatus: issos
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che erano nella corona e lo dividemmo a metà: ad essi una
metà tra tutti i fratelli, ed io metà con Petru Capas e con Ga-
vini Macara: a Gavini Macara un quarto. Testi: Comita de
Martis, maiore d’iscolca e Petru Capra e tutta la corona.

195 Banari
Andò in giudizio per me Sarakine de Nurra e vinse contro Si-
mione de Plaza e tutti quelli che contendevano per la vigna
dei de Sivi, che l’avevano data a San Nicola: dal campo dove
procede tra le prode, dal caprifico scende alla recinzione; ed
un’[altra] parte sopra, che confina con quella di Gosantine de
Sorso. Testi: Dericor de Maroniu, nella cui corona vinsi, Petru
Sanna e suo figlio Germane, e Iorgi Flaca, Gosantine de Sor-
so e tutta la corona nella villa di Banari.

196 Andronice
Comprai da Marcusa Plana una terra in Zinnigas, confinante
con quella di Dorbeni Zizellu: e gli diedi un guarnello di pe-
sentinu del valore di un soldo. Testi: Petru de Serra Boe e Pe-
tru de Muru.

197 Andronice
Comprai da Petru Muria una terra in Funtana Girgizal, confi-
nante con quella di Comita de Naviza: e gli diedi un soldo tra
panno e grano. Testi: Gavini Mancu, maiore de bulbare; Ian-
ne Tunis.

198 Mulargia
Comprai da Furatu Icalis una giornata di Paule Pirinione e
una giornata di sua moglie: e gli diedi un bue domato in
contropartita. Testi: Comita de Nurki e Mariane suo fratello.

199 (Puzu passaris
Fece dono per l’anima sua Gosantine di Capathennor, nipote
di Mariane di Capathennor, della parte che spettava a lui ed
ai suoi fratelli del salto di balle de Ruginas (un quinto di tutto
il salto) e di badu d’Oiu e del padule de Baccas di Frassinetu. 
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su latus inter totu frates, et ego su latus cum Petru Capas et
cun Gavini Macara: Gavini /58r/ Macara su buckellu. Testes:
Comita de Martis, maiore d’iscolca, et Petru Capra, et tota
corona.

195 De Vanari
Kertait pro me Sarakine de Nurra e vinkitilu a Simione de
Plaça et a totu sos ki vi kertavan in sa vinia dessos de Sivi, ki
avean data a Sanctu Nichola: ave su campu in co essit totube
inter giratas, abe su capruficu falat assa clusura; et una parço-
ne susu, ki est paris cun sa de Gosantine de Sorso. Testes:
Dericor de Maroniu, in cuia corona vinkit; Petru Sanna et is-
su filiu Germane, et Iorgi Flaca, Gosantine de Sorso, et tota
corona, in sa villa de Vanari.

196 De Andronice
Comporaili a mMarcusa Plana terra in Çinnigas, tenendo a
ssa de Dorbe-/58v/ni Çiçellu; et deibili barnellu de pesenti-
nu in sollu. Testes: Petru de Serra Boe et Petru de Muru.

197 De Andronice
Comporaili a Petru Muria terra in Funtana Girgiçal, tenendo a
ssa de Comita de Naviça; et deivili .i. sollu inter pannu e lla-
bore. Testes: Gavini Mancu, maiore de vulbare; Ianne Tunis.

198 De Mularia
Comporaili a Furatu Icalis .i. die in Paule Piri<n>ione et .i.
die in sa muliere; et deivili .i. boe domatu, caput a pare. Te-
stes: Comita de Nurki et Mariane su frate.

199 (De Puço passaris50

Positinke pro anima sua Gosantine de Capathennor, nepote
de Mariane de Capathennor, sa parthone sua canta li ditabat
ad isse et assos frates dessu saltu de balle de /59r/ Ruginas
(de .v. partes sa .i. de totu su saltu), et de badu d’Oiu, et de 
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Di questi due salti, di badu d’Oiu e di Frassinetu, mi diede
un quinto [...]. Ed io gli feci un regalo: gli diedi un cavallo
bianco e una coltre multicolore. Testi: Petru de Monte e Ma-
riane de Barru.)

200 Frassinetu
Comprai da Petru de Carbia un quinto del suo salto di Fras-
sinetu: e gli diedi un cavallo arzu che si scelse lui stesso.
Testi: Petru de Monte e Petru de Nurki e Ioanne de Campu.

201 Mulargia
Io Ithoccor de Martis e mia moglie Iusta de Scanu: riguardo
alla corte di Kerasas, per la [proprietà della] quale, in risarci-
mento del bue che gli doveva, Petru Tarai aveva vinto su
Ithoccor Tollare nella corona di Dorgotori d’Utan, dove fu
valutata un soldo. Ed io gliela comprai e gli diedi le cose che
mi chiese: e la dono a San Nicola, ed anche il terzo di soldo
di corte che mi aveva dato Stefane Pira; e un terzo del frutte-
to di fichi; e dono inoltre un soldo ed un terzo di vigna se-
condo la volontà di Dio e di mia moglie Iusta: ne tragga van-
taggio San Nicola. Testi: Stefane Pira e Petru Bacca.

202 Dello stesso
Comprai da Comita Pinna tre terzi di soldo di vigna: e due
terzi glieli diedi di panno, e di un terzo fece dono per l’ani-
ma sua. Testi: Ithoccor de Martis, Trabesu Zoia.

203 Dello stesso
Io Stefane Pira che faccio dono della metà della corte dove ho
edificato la casa di San Nicola: metà a San Nicola per l’anima
mia e della moglie mia; e l’altra metà me l’ha comprata. Testi:
Ithoccor de Martis e Petru Bacca.

204 Puzu passaris
Mi diede Petru de Carbia la parte sua e dei suoi fratelli del
salto di balle de Ruginas, in cambio dell’ancella di San Nicola
che serviva nelle sue proprietà.
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padule de Baccas de Frassinetu. De custos .ii. saltos, de ba-
du d’Ogiu et de Frassinetu, mi deit de .v. partes .i. †satripide
minus†.51 Et ego fekili iuvamentu: deili .i. caballu albu et .i.
culcitra baria. Testes: Petru de Monte et Mariane de Barru.)

200 De Frassinetu
Comporaili a Petru de Carbia in su saltu de Frassinetu de .v.
partes .i. de totu su saltu; et deivili .i. caballu arçu cale si ker-
bit isse. Testes: Petru de Monte et Petru de Nurki et Ioanne
de Campu.

201 De Mularia
Ego Ytçoccor de Martis et muliere mea Iusta d’Iscanu: prossa
corte de Kerasas, prounde vinkerat Petru /59v/ Tarai ad
Itçoccor Tollare prossu boe ki li deveat, in corona de Dorgo-
tori d’Utan, apreçandela a ssollu. Et ego comporaili ad isse,
et deivili sa casa ki mi cerbit. Et ego poniola a sSanctu Ni-
chola; et issu tremisse dessa corte, ki mi derat Stefane Pira; et
dessa ficu, de .iii. sa una;52 et poniobi sollu et tremisse de bi-
nia a voluntate de Deus et de muliere mea Iusta: prode ’nde
appat Sanctu Nichola. Testes: Stefane Pira et Petru Bacca.

202 De eodem
Comporaili a cComita Pinna .ii<i>. tremisses de binia; et dei-
bili .ii. tremisses de pannu, et .i. tremisse ki ’nce posit pro
anima sua. Testes: Ytçoccor de Martis, Trabesu Çoia.

203 De eodem
Ego Istefane Pira ki ponio su latus /60r/ dessa corte ube ò
pesatu su vestare de Sanctu Nichola: su latus a Sanctu Nicho-
la prossa anima mea e de muliere mea; et issu atteru latus mi
at comporatu. Testes: Ytçoccor de Martis et Petru Bacca.

204 De Puço pasaris
Deitimi Petru de Carbia parçone sua et dessos frates dessu
saltu de balle de Ruginas, prossa ankilla de Sanctu Nichola,
ki abeat ad intro.

IL CONDAGHE DI SAN NICOLA DI TRULLAS

142



205 Campeda
Comprai da Petru Tian un quarto del salto di Campeda che
condivideva con i de Athen: e gli diedi sei cavalle. Testi: Co-
mita de Nurki e Petru Gorozo.

206 Dello stesso
Feci lite con Gosantine d’Athen Maturu imputandogli: «Per-
ché mai mi togli la parte di tua sorella che morì nubile [e
senza eredi diretti] e la donò a San Nicola?»; ed egli non eb-
be contestazioni da farmi. Si accordò con me: mi diede la
sua parte del salto di Campeda. Testi: donnicellu Ithoccor e
Ithoccor d’Athen suo fratello.

207 Campo Iavesu
Comprai da Dorgotori de Carbia la parte sua e dei fratelli del
salto di Campu Iabesu: ed io gli diedi la mia parte del salto
di Silcar ed una libbra e mezza di argento lavorato; e gli die-
di cavalle per il valore di mezza libbra. Testi: il camerlengo
di Saccargia donnu Benedicto e Petru de Capathennor, con
cui egli convideva [la proprietà del salto].

208
Venne da me Petru de Monte, quello di Semestene, con i
suoi figliastri, Ithoccor e Furatu e Andria, e Petru de Nurki in
rappresentanza della moglie e dei cognati. Mi dissero: «Dei
servi nostri fuggiti si sono rifugiati a Buddusò: Iorgi de Con-
tra e la moglie e due suoi figli, Ioanne e Susanna. Fateli
uscire!». Ed io li condussi loro, ed essi mi dissero: «Prenditi
metà della moglie», ed io risposi: «Non la voglio [lett.: non ve
la chiedo] né regalata né comprata».

209 Mulargia
Comprai dai figliastri di Petru de Monte tre quarti di Iorgi de
Contra e tre quarti di suo figlio Ioanne e metà di Susanna; e
comprai da Petru de Nurki e da tutti e tre i suoi cognati un
quarto di Iorgi de Contra e metà di Susanna. Ed il quarto di
Ioanne me lo diedero in cambio del quarto di Iorgi Gulpio 
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205 De Campeta
Comporaili a pPetru Tian bucellu dessu saltu de Campeta ci
parçiat cun sos d’Açen; et deibili .vi. ebas. Testes: Comita de
Nurki et Petru Goroço.

206 De eodem
Certai cun Gosantine d’Athen Maturu ca: «Prokitteu mi levas
sa parçone de sorre tua, ki moribit enia e la posit a Sanctu
Nichola?»; et isse non apit certu de facerminde. Cam-/60v/pa-
niaitsende mecu: deitiminde sa parçone sua dessu saltu de
Campeta. Testes: Ytçoccor donnikellu et Ytçoccor d’Athen su
frate.

207 De Campo Iavesu
Comporaili a Dorgotori de Carbia sa parçone sua et de sos
frates dessu saltu de Campu Iabesu; et ego deibili sa parço-
ne mea de ssaltu de Silcar, et .i. libra de argentu laborata e
mmesa, et deili equas cantas balean mesa libra. Testes: su
camarlingu de Sacraria donnu Benedicto, et Petru de Ca-
paçennor, cun cen lu parçiat.

208
Vennit a me Petru de Monte, su de Semeston, cun sos filia-
stros, cun Ytçoccor et cun Furatu et cun Andria, et Petru de
Nurki, prossa m[u]liere53 et prossos connatos. Nârrun-/61r/mi
ca: «Homines amus fugitos intro in Bulluso: a Iorgi de Contra
et issa muliere et .ii. filios suos, Iohanne et Susanna. Batugi-
tendelos!». Et ego batusindelos; et isos nârrunmi ca: «Leva-
tende su latus dessa muliere». Et ego narrailis ca: «Non bolla
kerio ne in dono ne in preçu».

209 De Mularia
Comporailis assos filiastros de Petru de Monte .iii. pedes de
Iorgi de Contra, et .iii. pedes dessu filiu Iohanne, et latus in
Susanna; et a Petru de Nurki et a totos .iii. sos connatos com-
porailis su pede de Iorgi de Contra, e llatus de Susanna. Et is-
su pede de Iohanne derunmilu pro su pede de Iorgi Gulpio, 

IL CONDAGHE DI SAN NICOLA DI TRULLAS

144



che avevo comprato da loro e che mi avevano poi tolto i de
Lella. E diedi loro una cavalla e una vacca; e tra panno, gra-
no e carne pagai un prezzo di mezza libbra per Susanna.
Ed il quarto di Iorgi me lo tolsero: e ad Ithoccor de Carbia e ai
suoi fratelli diedi una mezza libbra di argento lavorato e una
cavalla domata e panno e grano, fino a che mi sdebitai con lo-
ro soddisfazione. Poi fece lite Ithoccor de Campu con loro: e
gli diedero metà di Iorgi; ed a me girarono in cambio un quar-
to di Iorgi Pede. Testi: Dorgotori de Mularia, con cui condivi-
deva questo servo, e Dorgotori de Nurki, maiore d’iscolca.

210 Cossoine
Comprai da Petru de Muru e da suo fratello Dorgotori due
giornate di Cumine Quoniam e due giornate di Iorgia Quo-
niam, e due giornate di Susanna Quoniam e un giornata del-
la sua figlia Iorgia Quoniam, Iusta; e due giornate di Marcusa
Quoniam, figlia di Susanna. E diedi loro un giogo di buoi do-
mati e dieci moggi di grano e venti cubiti di panno. Testimo-
ni: Petru de Serra e Presnaki Virde; Ianne Altana.

211 Dello stesso
Fece lite Andria d’Oppia con Gosantine de Castra per il caval-
lo che gli aveva ucciso al di fuori dei terreni coltivati [di sua
proprietà], e lo vinse. Gli diedero disponibilità sulla terra di
Codas e il prete me ne diede metà. Poi chiesi l’intera terra al
prete: e metà me la diede Gosantine, perché lo liberai com-
pletamente da questa azione giudiziaria; e poi il prete gli
comprò l’altra metà e me la diede per il puledro. In seguito
fece lite con me Gosantine de Castra [sostenendo] di non
avermela data. Mi ordinarono di produrre testimoni: ed io li
produssi e lo vinsi. Testi: Comita de Athen, nella cui corona
vinsi, e Petru de Serra e Presnaki Virde.

212 Dello stesso
Feci lite con Gosantine de Castra per la giornata di Ianne Mu-
ria, che egli mi aveva venduto: e me la tolsero e mi diedero un
soldo di vigna a Prunas, in basso rispetto al lago. Testi: Comita
de Athen il curatore e Petru de Serra.
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ci li avea conporatu, ca mi lu lebarun sos de Lella. /61v/ Et
deibilis .i. eba et .i. bacca, et inter pannu e llabore et peça fe-
cilis preçu de mesa libra pro Susanna. 
Et issu pede de Iorgi lebarunmilu: et ad Itçoccor de Carbia et a
sos frates deilis mesa libra de argentu laborata, et .i. eba doma-
ta, e ppannu e llabore isque a co me l’isdebitai a voluntate is-
soro bona. Osca certait Itçoccor de Campu cun illos, et derun-
lilu su latus de Iorgi: et a mmimi torrarunmindelu antesicu su
pede de Iorgi Pede. Testes: Dorgotori de Mularia, cun cen lu
parçiat custo homine, et Dorgotori de Nurki, maiore d’iscolca.

210 De Consedin
Comporailis a pPetru de Muru et assu frate Dorgotori /62r/ .ii.
dies de Cumine Quoniam,54 et .ii. dies de Iorgia Quoniam, et
.ii. dies de Susanna Quoniam, et .i. die in sa filia de Iorgia
Quoniam, in Iusta, et .ii. dies de Marcusa Quoniam, filia de Su-
sanna. Et deivilis .i. iugu de boes domatos, et .x. moios de la-
bore, et .xx. cubitos de pannu. Destimonios: Petru de Serra et
Presnaki Virde; Ianne Altana.

211 De eodem
Certait prebiteru Andria d’Oppia cun Gosantine de Castra e
vinkitilu prossu caballu ki li ockiserat foras d’agru. Poserunli
in manu sa terra de Codas, et issu prebiteru deitimindelu su
latu de custa terra. Et osca isculpilila sa terra assu prebiteru to-
ta intrega: et deitimindelu /62v/ su latus Gosantine, ca lu
isculpi de totu su certu; et osca su prebiteru li comporait su
latus et deitimilu a mmimi prossu pulletru. Osca certait mecu
Gosantine de Castra ca no mi la aveat data. Iudicarunmi ad
testimonios: et ego batusilos e vinkilu. Testes: Comita d’Athen,
in cuia corona vinki, et Petru de Serra et Presnaki Virde.

212 De eodem
Certai cun Gosantine de Castra prossa die de Ianne Muria,
ki me avea·venditu: e levarunmilu e derunminde .i. sollu de
binia in Prunas, in pedale de su lacu. Testes: Comita d’Athen
su curatore, et Petru de Serra.
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213 Dello stesso
Fece dono Elene Cersa, suocera di Presnaki Virde, di un sol-
do di vigna a Mandra, sotto la vigna di Ianne Curzu. Testi: Pe-
tru de Serra e Presnaki Virde.

214 Favules
Feci lite con Gostantine de Carbia Barkelina per centocin-
quanta pecore che aveva rubato suo padre nella pertinenza
della domo di Favules: e mi diede due giornate di Gelardinu,
figlio di Andria Cucutu, in composizione [della controversia]
per amicizia di Mariane de Maroniu. Testi: il giudice Gunnari
e Comita de Barda.

215 Mulargia
Fece dono Mariane de Maroniu quando morì di Ianne Moiu a
favore dell’anima sua. Testi: donnu Gosantine de Carbia Bar-
cellina, Furatu Bacca.

216 Cannabaria
Fece dono a San Nicola la figlia di Petru de Barru, Elene, del-
la sua proprietà di Cannabaria, servi e terreni coltivati e salti e
vigne ed tutto quanto le spettava: quando morì, a vantaggio
dell’anima sua. Testi: prete Dominico e Dorgotori de Carbia.

217 Mulargia
Fecero dono a San Nicola Barusone de Laccon e Pretiosa sua
moglie, di metà e due giornate di Saracina, figlia di Furata
Littera.

218 Giave
Fece dono Gosantine de Thori Bariu di Gabini Bacca, figlio
di Maria Bacca, quella di Giave, quando giaceva infermo per
la ferita.12 Testi: il giudice Barusone e Comita de Athen. 

219 Scano
Comprai da Ithoccor de Varro tre giornate di Petru de Olivas:
e gli diedi un torello da domare e quindici soldi di grano.
Testi: Comita de Setilo e Ithoccor suo fratello e Dericor Saba.
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213 De eodem
Positinke Elene Cersa, socra de /63r/ Presnaci Virde, .i. sol-
lu de vinia in Mandra, in pedale de sa binia de Ianne Curçu.
Testes: Petru de Serra et Presnaki Virde.

214 De Favules
Certai Gostantine55 de Carbia Barkelina pro .cl. berbeces ki
lebarat su patre a larga apu·sa domo de Favules: e deitimin-
de .ii. dies di Gelardinu, fiiu di Andria Cucutu, in canpania
pro amore de Mariane de Maroniu. Testes: iudice Gunnari et
Gomita de Barda.

215 De Mularia
Positince Mariane de Maroniu cando ’s mortu a Ianne Moiu
pro anima sua. Testes: donnu Gosantine de Carbia Barcellina,
Furatu Bacca.

216 De Cannabaria
Positince a Sanctu Nichola sa filia de Petru de Barru, Elene, sa
par-/63v/çone sua de Cannabaria, homines et terras et saltos
et binias et onnia cantu bi li ditabat, cando ’s morta pro anima
sua. Testes: prebiteru Dominico et Dorgotori de Carbia. Testes.

217 De Mularia
Poseruninke a Sanctu Nichola Barusone de Laccon et Preciosa
sa muliere, latus et .ii. dies de Saracina, filia de Furata Litera.

218 De Iafphe
Positinke Gosantine de Thori Bariu a Gabini Bacca, fiiu de
Maria Bacca, sa de Iafe, candu ’nki fegi·malabitu de sa plaga.
Testes: iudice Barusone et Comita de Açen. 

219 In Scanu
Comporaili ad Ytçoccor de Varro .iii. dies in Petru d’Olivas;
et deibili novellu de domare, et .xv. moios /64r/ de labore. Te-
stes: Comita de Setilo et Ytçocco<r>56 su frate, et Dericor Saba.
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220 Dello stesso
Comprai da Furatu de Gitil, quello di Sillanio, un terzo [della
sua proprietà] in Muros de vites, al confine col salto di San Ni-
cola. E gli diedi una vacca del valore di un soldo e due falga-
las ciascuna del valore di un soldo, e una pecora.

221 Dello stesso
Comprai da suo cugino Petru de Roma la sua parte nello
stesso luogo e la parte dei suoi cugini, figli di Furatu de Bar-
ru, ponendosi egli come garante: e gli diedi cinque pecore e
quattro scrofe e sette moggi di grano.

222 Dello stesso
Comprai da Gunnari de Corona la parte di una sua sorella,
facendosi garante lui, che della sua parte aveva fatto dono a
San Pietro. E per quello che mi diede, gli diedi un soldo di
grano e una scrofa. E a Gosantine Macala, suo nipote, per la
sua parte nello stesso luogo diedi una pecora e quattro mog-
gi di grano. E alla sorella di Gosantine, Susanna, per la sua
parte nello stesso luogo diedi cinque moggi di grano e una
pecora e due operas di formaggio. E i confini del salto sono:
dalla biforcazione della strada di nuraghe Donnicellu in qua;
da lì lungo la strada all’altro [salto] mio; e sale all’aia di pie-
tra; di lì a quello di Saccargia, dove di biforcano le strade di
nuraghe Donnicellu. Testi che erano presenti e che valutaro-
no la terra: donnu Ithoccor de Athen e Petru Marzane, pro-
curatore dei liberi, e Petru de Puzolu.

223 Puzu passaris
Comprai da Petru de Capathennor la parte che gli spettava
nel salto di valle de Ruinas e gli diedi sei cavalle. Testi: Co-
mita de Nurki e Gosantine de Thori e Comita Palas.

224 Pozzomaggiore
Divisero Mariane e Gosantine d’Aruvu. Posero da una parte
tre quarti di Iorgi e suo figlio Micali intero, e dall’altra Petru
e metà di sua sorella Maria ed un quarto del padre, perché

151

220 De eodem
Comporaili a Furatu de Gitil, su de Sillanio, in Muros de vites,
tenende a su saltu de Sanctu Nichola, de sas .iii. partes una.
Et deibili .i. bacca in sollu, et .ii. falgalas in kis sollu, et .i. ber-
bece.

221 De eodem
Comporaili a Petru de Roma, su fratile, sa parçone sua ivi pu-
ru, et parçone de sos fratiles, filio·de57 Furatu de Barru, po-
nende<se>58 isse in pala; et de’-bili .v. berbeces, et .iiii. sues,
et .vii. moios de lavore.

222 De eodem
Comporaili a Gunnari de Corona parçone de .i. sorre sua,
ponendese isse in pala, ke sa parte /64v/ sua data l’aveat a
Sanctu Petru. Et pro issa ki mi deit, deindeli sollu de lavore,
et .i. sue. Et a Gosantine Macala, su nepote, ivi puru, pro sa
parçone sua deindeli .i. berbece, et .iiii. moios de lavore. Et
assa sorre de Gosantine, Susanna, ivi puru, pro sa parçone
sua deindeli .v. moios de labore, et .i. berbece, et .ii. opere
de casu. Et termines de su saltu: ave sos furkillos de sa via
de nurake Donnikellu in oke; abinde totube via ass’ateru
meu, et collat ass’ariola cotinaça; abinde a ssu de Sacraria, ad
uve se forkillan sas vias de nurake D[o]nnicellu.59 Testes ci vi
furun e ce l’apreçarun: donnu Ytçoccor /65r/ d’Athen et Pe-
tr[u]60 Marçane, mandatore de liveros, et Petru de Puçolu.

223 De Puço passaris
Comporaili a Petru de Capaçennor in su saltu de valle de Rui-
nas sa parçone sua cantu bi li ditabat; e deibili .vi. ebas. Testes:
Comita de Nurki et Gosantine de Thori et Gomita Palas.

224 De Puço maiore 
Parthirun Mariane et Gosantine d’Aruvu. Poserun ass’una
parte .iii. pedes di Iorgi et isu fiiu Michali intregu; et ass’ate-
ra Petru et latus dessa sorre Maria, et .i. pede dessu patre, ca
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erano piccoli; e mi dissero: «Prendi quello che vuoi». Io pre-
si, per conto di Mariane, un quarto di Iorgi Virraki e metà di
sua figlia Maria e Petru suo figlio intero: e gli diedi cinque
cavalle. E Gosantine prese tre quarti di Iorgi e suo figlio Mi-
cali intero e me li consegnò con i salti e con tutta la pro-
prietà che possedeva in Logudoro perché glieli comprassi.
Testi: Ithoccor de Setilu, maiore d’iscolca, e Petru suo fratel-
lo e Rusticellu, procuratore dei liberi.

225 Mulargia
Comprai da Ithoccor Icalis una giornata di Gelardinu, figlio
di Andria Cucute, e due parti di una giornata di Avica, figlia di
Gosantine de Save, e tre parti di una giornata della figlia di Fu-
rata Littera. E gli diedi cinque soldi tra orzo e frumento, ed un
terzo di soldo tra panno e grano. Testi: Petru Gorozo e Petru
de Martis.

226
Comprai da Dorgotore Gisole otto soldi di vigna; gli diedi un
bue domato del valore di tre soldi e cinque soldi tra panno e
grano. Testi: Ithoccor de Campu, maiore d’iscolca, e Gosanti-
ne Macara, procuratore dei liberi iunese.

227 Kerki
Comprai da Iorgia de Viniole, col consenso di suo figlio, due
giornate di Nolesave e due giornate di sua figlia Maria. Gli
diedi un maiale del valore di un soldo e tre soldi tra panno e
grano. Testi: Comita Turresu, maiore d’iscolca, e Ionathas,
procuratore dei liberi, e Petru Lurica, maiore de bulbare.

228 Balles
Comprai da Dorgotori de Campu, da Mariane e da Sardinia,
tutti e tre fratelli, e da Furatu de Scanu e Ithoccor suo fratel-
lo, il salto di Pratu de cuniatu in Campu de locu. Diedi loro,
tra tutti cinque, tre bacili d’argento e una mezza librata di
panno. Testi: Petru de Varru e Petru de Nurki e Petru de
Monte.
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furun piçinnos; e nârrunimi ka: «Levas kale ceris». Ego levai
pro Mariane pede in Iorgi Virraki et latus /65v/ in sa filia
Maria, et Petru su filiu intregu; et deindeli .v. ebas. Et Go-
santine levait .iii. pedes in Iorgi et Michali su filiu intregu, et
posemilos in manu con saltos et cun totta sa parçone canta
vi abeat in Loccodori pro cunporarelila. Testes: Ytçoccor de
Setilu, maiore d’iscolca, et Petru su frate, et Rusticellu, man-
datore de liveros.

225 De Mularia
Conporaili a Ytçoccor Icalis .i. die in Gelardinu, filiu de An-
dria Cucute, et d’Avica duas partes dess’una die (filia de Go-
santine de Save), et tres partes dess’una die de filia de Furata
Littera. E deibili .v. <sollos> inter oriu /66r/ et tridicu, et tre-
misse inter pannu e labore. Testes: Petru Goroço et Petru de
Martis.

226
Comporaili a Dorgotore Gisole .viii. sollos de binia; deibili .i.
boe domatu in .iii. sollos, et .v. sollos inter pannu e lavore.
Testes: Ytçoccor de Campu, maiore de scolca, et Gosantine
Macara, mandatore de liveros †iunese†.61 Testes.

227 De Kerki
Comporaili a Iorgia de Viniole, cum voluntate de su filiu, .ii.
dies in Nolesave et .ii. dies in sa filia Maria. Deivili .i. maiale
in sollu, et .iiii. sollos inter pannu e lavore. Testes: Gomita
Turresu, maiore de iscolca, et Ionathas, mandatore de live-
ros, et Petru Lurica, maio-/66v/re de vulvare.

228 De Balles
Comporaili a Dorgotori de Campu et Mariane et Sardinia, to-
tos .iii. frates, et a Furatu d’Isscanu et Ytçoccor su frate, su
saltu de Pratu de cuniatu in Campu de locu. Deibilis .iii. ba-
cias d’argentu et .i. meça librata de pannu, inter tottos kinbe.
Testes: Petru de Varru et Petru de Nurki et Petru de Monte.
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229 Kerki
Comprai da Passara e dai suoi figli la terra della palude che
condividevano coi fratelli. E diedi loro la terra di Cotinas che
aveva un confine in comune con quella di suo fratello e cin-
que cannas di panno. Testi: Gabini Thilis e il maiore d’iscol-
ca Comita Turresu.

230 Puzu passaris
Fece donazione donna Seguthana di una parte del suo salto
di Uras, e per l’altra parte le diedi una libbra e mezzo di ar-
gento lavorato e una pianeta di ciclatone, che donò a San
Pietro di Usini per l’anima sua e della mamma. Testi: prete
Dericor de Portu.

231 Trullas
Mi intentò lite Petru de Thori affermando: «Perché mai mi to-
gli Sardinia, che è mia?». Io risposi che «il giudice Gunnari me
la diede in una permuta», ed egli disse che «no», ed io gli dis-
si che «sì». Egli disse al giudice Barusone: «Signore, se è vero
quello che dice il priore, tenetevela!».13 Testi: Dorgotori di
Carbia e Ithoccor Manuza.

232 Sui Parices
Intentò lite a me Petru de Athen nella corona del giudice
Gunnari riguardo ai figli di Gavine Parica e a Furata Virde e
al salto Iennanu; e al camerlengo di Saccargia per Iorgo de
Silogi. Ed arrivammo ad un accordo: gli diede il camerlengo
metà di un artigiano maestro, che si scegliesse lui stesso [...]; e
in seguito io gli diedi in cambio [una parte] della fattoria di
Ugusule, nella permuta che egli fece col prete Dericcor di Usi-
ni: e quello e Petru de Athen rinunciarono a tutte queste liti
il giorno del sinodo. Testi: il giudice Gunnari e il giudice Ba-
rusone e Comita de Gunale.

233 Andronice
Permutai con l’abate Bonifacio, quello di Saccargia. Io gli diedi
la parte che spettava a me, quella che aveva donato la moglie
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229 De Cerki
Comporaili a Passara et ass[os]62 filios sa terra de padule, ci
parçia·cun sos frates. Et ego deivili sa terra de Cotinas ki
avea·termen appare cun sa de su frate, et .v. cannas de pan-
nu. Testes: Gabini Thilis et maiore de iscolca Gomita Turresu.

230 De Puço /67r/ paseris
Positinke donna Seguçana s’una parte de su saltu suo d’Uras;
et pro s’atera parte deibili .i. libra de argentu lavorata et
meça, et .i. planeta de ciclatone, ke la dei a Sanctu Petru
d’Usune prossa anima sua et dessa mamma. Testes: prebiteru
Dericor de Portu, [...].63

231 De Trullas
Certait mecu Petru de Thori ka: «Procetiu mi la levas a Sardi-
nia, ca es mea?». Ego narrai ca: «Iudice Gunnari la mi deit pro
cambio»; et isse narraitimi ca: «Non»; et ego narraili ka: «Emo».
Isse narraitili a iudice Barusone: «Donnu,» /67v/ ca «si es veru
su ke narrat su priore, prode ve ’nd’apates!». Testes: Dorgotori
de Carbia et Ytçoccor Manuça.

232 De sos Parices
Certait mecu Petru d’Athen in corona de iudice Gunnari pro
filios de Gavine Parica et pro Furata Virde et pro su saltu
Iennanu; et cun su camarlingo de Sacraria pro Iorgo de Silo-
gi. Et appimusinde campania: deitili su camarlingo latus de
unu homine masstro, kale si cervit isse [...].64 Et osca li ’nde
torrai ego intesico in sa domo d’Ugusule, in su tramutu ki
fecit isse cun prebiteru D<e>ricor d’Usune: et isse et Petru
d’Athen vocai·sinde de tottos cussos certos sa die /68r/ de
sinudo. Testes: iudice Gunnari et iudice Barusone et Gomita
de Gunnale.

233 De Andronice
Tramutai cun s’abate Bonifatio, su de Sacraria. Ego deili sa
parçone ki mi ditava a mmimi, sa ki ’nki pose sa muliere de
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di Dorgotore de Carbia, donna Elene de Thori: servi e salti e
casa ed arativi e vigna, tutto quanto mi spettava nelle perti-
nenze di questa porzione di proprietà in Urieze e in Ugulve.
Ed egli mi diede Iorgi de Silogi intero e metà di suo figlio, e
Furatu Zolla intero e Maria d’Orto intera e Maria Lima intera
e un quarto di suo figlio, e la sua parte del salto di Campe-
da. Testi: Dorgotori de Ponte, curatore di Figulinas, e Baru-
sone de Kerki. 

234 Cossoine
Comprai da Iusta, figlia di Comita de Muru, e da Ugulinu e
da Comita e da Iorgia, suoi nipoti, da tutti questi quattro, due
giornate di Maria Bacca ed una giornata di Iorgia sua sorella.
E diedi loro sei pecore e trenta cubiti di panno. Testi: Maria-
ne Totoro e Gosantine Pede e mastro Arigitto.

235 Puzu passaris
Fece[ro] lite con me Gosantine Furca e i fratelli per la vigna
di Suvile, che era stata del mio servo Zacharia. Imposero loro
di produrre testimoni, e non ne ebbe[ro]; e imposero a me il
giuramento. E me ne esonerarono nella corona di Ithoccor
de Laccon: ed io riportai vittoria. Testi: Petru Capra, maiore
d’iscolca, e Gunnari Caprinu e tutta la corona.

236 Cossoine
Fece lite con me Gosantine de Thori Bariu per Gosantine
Capas, nella corona di Ithoccor de Laccon in Silanos, conte-
standomi: «Datemi la parte [che mi spetta] del mio servo». Ed
io ribattei: «Quando vinsi riguardo alla mamma, vinsi anche
riguardo alla prole di Maria Virde». Testi: donnu Ithoccor de
Monte, il priore di Sorres, e Ithoccor de Campu, facente fun-
zione di curatore.
E il giorno che mi riassegnarono il figlio [di Maria Virde], dis-
si a Petru Furca, amministratore di Torralba: «Richiamane il
tuo servo!»;14 e allora mi dissero: «Se non lo toglie, non dar-
gliene dei figli che farà». Testi: Ithoccor de Laccon e Ithoccor
de Campu e tutta la corona.
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Dorgotore de Carbia, donna Elene de Çori: homines et sal-
tos et domo et terra de agriles et binia, omnia cantu mi dita-
va apus ecussa parçone in Urieçe et in Ugulve. Et isse deiti-
mi Iorgi de Silogi intregu et latus d’issu fiiu, et Furatu Çolla
intregu, et a Maria d’Orto intrega, et Maria Lima intrega et
pede in su fiiu, et sa parçone sua de su saltu de Campeta.
Testes: Dorgotori de Pon-/68v/te, curatore de Figulinas, et
Barusone de Kerci. 

234 De Consedin
Comporailis a Iusta, filia de Gomita de Muru, et a Ugulinu et
a Comita et a Iorgia, sos nepotes, a tottos .iiii. cussos, .ii.
dies in Maria Bacca, et .i. die in Iorgia, sa sorre. Et deibilis
.vi. berbeces et .xxx. cubita de pannu. Testes: Mariane Toto-
ro et Gosantine Pede et Arigitto mastro.

235 De Puço passaris
Kertait mecu Gosantine Furca et issos frates prossa binia de
Suvile, ki fuit dessu servu meu Çacharia. Iudicarunli a batu-
ger testimonios, et non appit tales; e delegarunmi iura. Et in-
dulsitimila in corona de Ytçoccor de Laccon: et ego /69r/
vinkindelu. Testes: Petru Capra, maiore d’iscolca, et Gunnari
Caprinu, et totta corona.

236 De Consedin
Kertait mecu Gosantine de Thori Bariu pro Gosantine Capas,
in corona d’Içoccor de Laccon in Silanos, ca: «Datemi parte
dessu servu meu». Et ego kertaili: «Cando vinki in sa mama,
tando vinki et in su fetu de Maria Virde». Testes: donnu
Ytçoccor de Monte, su priore de Sorra, et Ytçoccor de Cam-
pu, curatore de factu. 
Et issa die co mi torrarun su fetu, li narai a pPetru Furca, ar-
mentariu de Turalva, ca: «Leva-tinde su servu tuo»; et tando
mi nârrun ca: «Si no ’nde lu levat, no ’nde li des dessu fetu
ki at facer». Testes: Ytçoccor de /69v/ Laccon et Ytçoccor de
Campu, et tota corona.

IL CONDAGHE DI SAN NICOLA DI TRULLAS

156



237 Borconani
Fece dono Petru de Barru, quello di Borconani, di tutta la
parte sua che possedeva in Guthule per l’anima sua e dei suoi
parenti.

238 Banari
Fecero lite con me per la vigna di Banari, nella corona di Co-
mita de Gunale, contestando: «Perchè mai me la togli la vi-
gna?». Ed io ribattei: «È mia, che non puoi vantarne diritto». E
gli ordinarono di produrre testimoni, e non li aveva. Mi im-
posero il giuramento. E gli disse Ithoccor de Laccon: «Esimilo
dal giuramento e ti dia un ferro»: glielo diedi ed egli me ne
esonerò. Testi: Ithoccor de Laccon e Petru de Martis e Gosan-
tine de Sorso.

239 Cossoine
Comprai da Gosantine de Thori, figlio di Niscoli, Travesa, che
era moglie di Iacone: e gli diedi in contropartita un cavallo
arzu adatto al passo e alla corsa. Testi: Dorgotori de Scanu e
Florisone e suo figlio Ianne Mannu.

240 Dello stesso
Permutai con Petru de Serra Boe: egli mi diede metà di Petru
Camba ed io gli diedi tre quarti di Maria Bacca. E rinunciò al-
la lite che ci opponeva. Testi: Gosantine de Thori, il fratello
di Gunnari de Thori Pellincari, e Petru de Gunale e Dorgotori
de Nurki.

241 Colletariu
Comprai da Pietro de Gunale un soldo di terra in Colletariu,
ed un terzo di soldo a Mariane suo fratello. E diedi loro cin-
que pecore e la carne di un porco e un’opera di formaggio;
e gli trebbiai un’aia: e faceva in tutto un soldo e un terzo
[lett.: quattro terzi].

242 Dello stesso
Fece dono sua sorella Iorgia della sua parte per esser seppellita
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237 De Borconani
Positinke Petru de Barru, su de Borconani, sa parçone sua
canta bi aveat in Guthule pro anima sua et de parentes suos. 

238 De Vanari
Certarun mecu prossa binia de Vanari, in corona de Gomita
de Gunale, ca: «Proguteu mi la levas sa binia?». Et ego naraili
ca: «’S mea, ki non bi as bias». Et iudicarunli a destimonios, et
no los apit. Derunmi cruce. Naraitili Ytçoccor de Laccon ca:
«Indulgeli sa cruce, et deti .i. ferru»: deililu,65 et isse indulsiti-
mila. Testes: Ytçoccor de Laccon et Petru de Martis et Gosan-
tine de Sorso.

239 De Consedin
Conporaili a Gosantine de Thori, /70r/ filiu de Niscoli, a Tra-
vesa, muiere ki fuit de Iacone; et deivili .i. caballu arçu am-
bulante et curiace, caput a caput. Testes: Dorgotori d’Iscanu
et Florisone et issu filiu Ianne Mannu. 

240 De eodem
Tramutai cun Petru de Serra Boe: isse deitimi latus de Petru
Camba et ego deivili .iii. pedes de Maria Bacca. Et indulsiti-
nos su certu ci aveamus unpare. Testes: Gosantine de Thori,
su frate de Gunnari de Thori Pellincari, et Petru de Gunale
et Dorgotori de Nurki.

241 De Colletariu
Comporaili a pPetru de Gunnale .i. sollu de terra in Golleta-
riu, et .i. tremisse a mMariane su frate. Et deivilis .v. verbe-
ces, et .i. peça porcina, /70v/ et opera de casu; et tribulaili
.i. ariola: puspare lis feci .iiii. tremisses.

242 De eodem
Positinke sa sorre Iorgia sa parçone sua pro tutarela cuce: et
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qui: e la terra ha gli stessi confini di quella che comprammo
in precedenza da Petru de Nurki minore. Testi: Petru de
Monte, maiore d’iscolca, e Mariane de Nurki.

243 Gitil
Comprai da Ithoccor de Kerki una giornata di Iusta Piana, e
gli diedi sei pecore. Testi: Ithoccor de Locu e Petru Zervala.

244 Dello stesso
Fece dono Dericor de Liios per la sua anima di una giornata
di Iusta Plana. Testi: Comita de Laccon e Comita d’Albu il
cognato.

245 Monticlu Calvoso
Fece lite con me Petru d’Athen nella corona del giudice Ba-
rusone, il giorno che [per tenere corona] si servì della dome-
stica di Trullas, contestandomi: «Perché me lo togli il salto di
monticlu Calbosu?». Ed io gli dissi che «ne fece donazione
donna Vera de Athen». E mi ordinarono di far venire chi me
lo diede: ed io feci venire Comita, il nipote. E fece [dunque]
lite con lui nella corona di Mariane de Maroniu, alla presen-
za dei parenti. Ed essi lo avversarono: «Perché non riscatti il
salto che fu assegnato alla nostra famiglia?»; ed egli che era
uomo buono e che amava la famiglia quanto loro, andò al-
lora con essi al salto di monte Calvoso, che era suo, e li in-
dennizzò secondo mutuo accordo. 
(Ed è confine del saltu: dalle funtanellas a fianco del guado
di Nasargios, e sale lungo il fiume fino al guado di Trullas.)
Testi: Mariane de Maroniu, nella cui corona fecero questa
composizione e Gosantine de Athen, il fratello di Petru, e
Mariane de Athen.

246 Scano 
Comprai da Dorbeni Kersa minore quattro soldi di vigna in
Scano: e gli diedi un cavallo arzu in contropartita. Testi: il
priore di Scano donnu Atto e prete Gavini de Plaza e Iorgi
Calamone.
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est sa terra termen appare cun sa ki comporaimus innanti a
pPetru de Nurki minore. Testes: Petru de Monte, maiore d’iscol-
ca, et Mariane de Nurki.

243 De Gitil
Comporaili ad Ytçoccor de Cerki .i. die de Iusta Piana; et dei-
bili .vi. berbekes. Testes: Ytçoccor de Locu et Petru Çervala.

244 De eodem
Positince Dericor de Liios prossa anima sua .i. die de Iusta
Plana. Testes: Comita de Laccon et Comita d’Albu su cunnatu.

245 In monticlu Calvoso
Kertait mecu Petru d’Athen in corona de iudice Barusone, sa
die /71r/ ki m’umpleât sa domestica de Trullas, ca: «Proguteu
mi lu levas su saltu de monticlu Calbosu?». Et ego naraili ka
«’nke lu posit donna Vera de Athen». Et poserunme a batuger
a ki mi deit: et ego batusililu a Comita, su nepote. Et certait
cun illu in corona de Mariane de Maroniu, sendevi sos paren-
tes. Et pesarunseli ca: «Proguteu non ispiias su saltu ki fecit
postu assa domo nostra?»: et isse, c’omine bonu et ki ’nce
amavat in sa domo co et issos, andait issara cun illos assu sal-
tu de monte Calvoso,66 ki fuit suo, et pariaitindelu a voluntate
de pare.
(Et est termen dessu saltu: ave funtanellas, latus a vado de
Nasargios, et collat per flumen uske a vad<o>67 de Trullas.)68

Testes: Mariane de Maroniu, in cuia corona fekerunt cussu
can-/71v/paniu, et Gosantine de ’Then, su frate de Petru, et
Mariane de Athen.

246 In Scanu
Comporaili a Dorbeni Kersa minore .iiii. sollos de binia in
Iscanu; et deivili .i. caballu arçu, caput a caput. Testes: su
priore d’Iscanu donnu Atto, et prebiteru Gavini de Plaça et
Iorgi Calamone.
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247 Mulargia
Comprai da Gosantine de Locu cinque giornate di Ianne Tu-
turu, e gli diedi una cavalla del valore di un soldo e quindici
pecore e un soldo di frumento e una scrofa per due terzi di
soldo e un terzo di soldo di panno: in tutto gli diedi cinque
soldi. Testi: Ioanne dessu Templu e Gosantine d’Oskeri e
Ithoccor de Martis.

248 Della stessa
Comprai da Furatu e da Gunnari e da Ithoccor de Kerki, tutti
e tre fratelli, due giornate di Gavini di Lerron e due giornate
di Mariane Erizu: e diedi loro quaranta cubiti di panno e die-
ci moggi di grano. Testi: Gunnari de Gitil, armentariu de si-
gillu, e Dorgotori de Carbia. 

249 Della stessa
Comprai inoltre da Gunnari de Kerki una giornata di Iorgia
Perignone, e della figlia un terzo delle due giornate [che dete-
neva]; e gli diedi una vacca del valore di un soldo e un terzo
di soldo di panno. Testi: Mariane de Nurki e Comita il fratello.

250 Della stessa
Comprai inoltre da Gunnari de Kerki e da Ithoccor e da Fu-
ratu due giornate di Iorgia Caccuris: e diedi loro dieci moggi
di grano. Testi: Mariane de Nurki e Comita il fratello.

251 Della stessa
Comprai da Simione Pira una giornata di Serrakina Littera: e
gli diedi dodici moggi d’orzo. Testi: Ianna Bacca suo cogna-
to e Gunnari de Kerki.

252 Della stessa
Comprai da Ithoccor Icalis metà ed una giornata di Petru
Cucute, figlio di Andria Cucute: e gli diedi un soldo di gra-
no, perché era piccolo. Testi: Ithoccor Marze e Turikellu
campanaro.
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247 De Mularia
Comporaili a Gosantine de Locu .v. dies in Ianne Tuturu; et
deivili .i. eba de sollu, et .xv. berbeces, et sollu de tridicu, et .i.
sue in .ii. tremisses, et tremisse de pannu: puspare lis feki .v.
sollos. Testes: Iohanne dessu Templu et Gosantine d’Oskeri et
Ytçoccor de Martis. Testes.

248 De eadem69

Compora’-lis a Furatu et a Gunnari et a Ytthoccor de Kerki,
totos /72r/ tres frates, .ii. dies in Gavini de Lerron, et .ii. dies
de Mariane Eriçu; e deivilis .xxxx. cubita de pannu et .x.
moios de labore. Testes: Gunnari de Gitil, armentariu de si-
gillu, et Dorgotori de Carbia.

249 De eadem
Compora’-li70 etro a Gunnari de Kerki die in Iorgia Perigno-
ne, et in sa fiia, de sas duas dies, dessas tres partes s’una; et
deivili .i. bacca in sollo, et tremisse de pannu. Testes: Mariane
de Nurki et Comita su frate.

250 De eadem
Compora’-lis etro a Gunnari de Kerki et a Ytthoccor et a Fu-
ratu .ii. dies in Iorgia Caccuris; et deivilis .x. moios de labore.
Testes: Mariane /72v/ de Nurki et Comita su frate.

251 De eadem
Compora’-li a Symione Pira .i. die in Serrakina Littera; et deivi-
li .xii. moios de oriu. Testes: Ianne Bacca su cunnatu, et Gun-
nari de Kerki.

252 De eadem
Compora’-li a Ithoccor Icalis latus et una die in Petru Cucu-
te, fiiu de Andria Cucute; e deivili .i. sollu de lavore, ca fuit
pinçinnu. Testes: ’Çoccor71 Marçe e Turinkellu campanariu.
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253 Monte Muratu
Comprai da Dorgotori de Carbia la sua parte del salto di
monte Muratu: e gli diedi una libbra di argento lavorata. Te-
sti: il prete Gosantine Mavronti e suo nipote.

254 Colletariu
Diedi una campana a Petru de Thori e a suo fratello Ithoccor;
ed essi mi diedero una terra nel Colletariu: confinante con la
nostra da una parte; dall’altra il confine [è] dove sono le pietre
con le croci; e dall’altra [confinante con la proprietà] di Gosan-
tine de Serra; e dall’altra parte il nostro confine sopra la valle
de Gitilesu. Testi: Petru de Athen maiore e Mariane d’Oskeri.

255 Puzu passaris
Mi diede Gosantine Manicas una giornata di Maria Malio, fi-
glia di Iusta Malio, per il puledro che mi uccise al fiume. Te-
sti: Furatu Mancu, procuratore dei liberi, e Petru de Gusalla.

256 Usini
Io prete Dericor che registro in questo condaghe due affittuari
interi, Ithoccor de Bosia, figlio di Ianne Carica, e Maria Casubla,
figlia di Michali Casubla, che mi diede donna Seguthana de
Athen, con il consenso dei suoi figli, ai quali piacque di farmi
questo dono per un grande servizio religioso che feci per loro.
Ed io li dono a San Nicola per l’anima mia. Testi: Gostantine de
Serra Mirgis e Gostantine d’Ardo e Ianne Manicas servo loro.

257
Fece dono Gosantine de Capathennor in favore dell’anima
sua della metà di un quarto del suo salto di valle de Ruinas:
la parte che rilevò da sua sorella Iusta in cambio di Barbara
Pira; e l’altra metà [del quarto] me l’aveva venduta già prima
con suo fratello Gunnari.
E fece dono della sua parte del salto di Veneriosu, e della
sua parte del salto di Frassinetu. Ed io gli feci un regalo: un
cavallo bianco e una coltre multicolore. Testi: Petru de Mon-
te e Mariane de Varru.
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253 De monte Muratu
Compora’-li a Dorgotori de Carvia sa parzone sua dessu sal-
tu de monte Muratu; e deivili .i. libra de argentu lavorata.
Testes: su presbi<te>ru Gosantine Mavronti e issu nepote.

254 De Collectariu
Deili una campana a Petru /73r/ de Zori et a Itzoccor su
frate; et issos deitiminde .i. terra in Colletariu: tenende assa
nostra ave s’una parte; ave s’atera, margine ube sun sas
crukes in sas petras; et ave s’atera parte de Gosantine de Ser-
ra; et ave s’atera parte sa margine nostra supra sa valle de
Gitilesu. Testes: Petru de Atthen maiore et Mariane d’Oskeri.

255 De Puthu passaris
Deitimi Gosantine Manicas .i. die in Maria Malio, fiia de Iusta
Malio, pro su pullericu ki mi occisit in su flumen. Testes: Fu-
ratu Mancu, mandatore de liberos, et Petru de Gusalla. Testes. 

256 De Usune
Ego presbiter Dericor ki poniu in ’stu condake .ii. terrales intre-
gos, a Yt-/73v/çoccor de Bosia, fiiu de Ianne Carica, et a Maria
Casubla, fiia de Michali Casubla, ki mi deit donna Seguzana de
Azen, cum boluntate bona de sos fiios, pro meta servizu ki lis
feki, ki lis plakit a fakerminde cusu bene. Et ego poniolos a
Sanctu Nichola pro s’anima mea. Testes: Gostantine de Serra
Mirgis et Gostantine d’Ardo, et Ianne Manicas servo issoro.

257
Positincke Gosantine de Capazennor pro anima sua in su sal-
tu de valle de Ruinas de battor partes s’una, latus: sa parte ki
levait antesicu abbe sa sorre Iusta pro Pira Barbara; e s’ateru
latus venditu mi l’aveat av’innanti cun su frate Gunnari.
E positincke sa parthone sua de /74r/ su saltu de Veneriosu,
et issa parte sua dessu saltu de Frassinetu. Et ego fekindeli
iuvamentu: .i. cavallu alvu et .i. colkitra varia. Testes: Petru
de Monte et Mariane de Varru.
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258 Trullas
Fece dono donna Pretiosa de Laccon della sua parte del sal-
to di monte Longo, per l’anima di suo figlio Ithoccor quando
morì. Testi: Gosantine suo nipote e Petru Isspata e Dorgotori
de Martis.

259 Dello stesso
Fece dono donna Iorgia, sua sorellastra, la sua parte di questo
salto. E il confine del salto è: dal guado di Vidikiniu, lungo il
rivo verso l’alto fino al viottolo nella macchia, dove confina
con la domestica del giudice; e sale lungo il viottolo fino alla
roccia dell’aia al nuraghe, lungo la strada di pietra fino a dove
confina con noi; e poi gira verso l’alto fino ai piedi del monte
e prosegue dunque lungo la falda del monte fino a dove con-
fina con noi; e scende al fiume al guado di Kitonia; poi co-
steggiando il fiume fino al guado di Vidikiniu, e chiude.

260 Frassinetu
Comprai de Gosantine de Capathennor la parte che spettava
a suo nipote in Frassinetu, ché la sua mi aveva donato già
prima; e la parte loro di Puzu puione. E gli diedi per la parte
di suo nipote a Frassinetu, un coperta e per Puzu puione un
puledro sauro. Testi: Furatu Butrone e Dorgotori d’Unele e
Gosantine de Scanu.

261 Monte Muratu
Comprai da Mariane de Carbia la sua parte del salto di Mon-
te Muratu: e gli diedi tre cavalle. Testi: Dorgotori de Carbia
suo zio, e il prete Ioanne Conia.

262 Orrea
Fecerono una donazione i figli di Petru d’Athen per l’anima
del padre loro: poiché aveva egli disposto in carta bullata
che facessero dono di una domo quale paresse opportuno
ad essi. Ed essi donarono la domo di Orrea, con tutte le sue
pertinenze: arativi e salto e vigne e tutti i servi [di pertinenza
della domo] e tutti i servi esterni che servivano loro presso 
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258 De Trulla72

Positinke donna Preciosa de Laccon sa parthone sua de su
saltu de monte Longo, pro anima de su fiiu Yth<o>ccor quan-
do es mortu. Testes: Gosantine su nepote, et Petro Isspata et
Dorgotori de Martis.

259 De eodem
Positinke donna Iorgia, sa sorrastra, sa parthone sua de cussu
saltu. Et est termen dessu saltu: abbe batu de Vidikiniu, totu’
su rivu a cappu susu usque ass’urbitu, ube parte de pare cun
sa demestica de iudice; et collat tottube su urbitu /74v/
usque assa cottina dess’ariola assu nuracke, tottue sa via de
cote usque ad ube partimus de pare; et ossca kirat a capu su-
su usque ass’aça, et ossca s’aza, tottube usque ad ube parti-
mus de pare; et fallat assu flumen a vatu de Kitonia, et osca
tottube su flumen usque a vatu de Vidikiniu, et cludet.

260 De Frassinetu
Comporaili a Gosantine de Cappattennor sa parzone de su
nepote, sa ke li ditavat in Frassinetu, ka sa sua mi aveat data
ab’innanti, et issa parthone issoro de Puthu puione. Et deili
prossa parthone de su nepote de Frassinetu, .i. coltrice; et
pro Puthu puione, .i. puletru murtinu. Testes: Furatu Butrone
/75r/ et Dorgotori d’Unele et Gosantine de Isscanu.

261 De monte Muratu
Comporaili a Mariane de Carbia sa parthone sua de su saltu
de monte Muratu; et deivili .iii. ebas. Testes: Dorgotori de
Carbia su ziu, et su prebiteru Iohanne Conia.

262 De Orrea
Poseruninke fiios de Petru d’Athen pro anima de su patre, ka
l’aveat isse in carta bulata pro darinke .i. domo qualis l’epet
parre ad issos. Et issos poserunninke sa domo de Orrea, cun
omnia cantu vi aveat, terras de agrile et saltu et vinias, et ho-
mines cantu vi aveat, et homines forianos cantos lis servivat
apus ecussa domo. Testes: su prebiteru Petru de Farfare, et 
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quella domo. Testi: il prete Petru de Farfare e ambedue i suoi
nipoti Gosantine e Petru, e Ithoccor de Campu.

263 Usini 
Fece dono donna Seguthana quando morì di sette servi in fa-
vore dell’anima sua. Testi: Comita de Thori, maiore d’iscolca,
Mariane d’Enticla e il prete Ioanne di Salvennor.

264 Puzu passaris
Comprai da Gosantine Manicas due giornate di Iusta Malliu;
gli diedi una puledra e sette capre. Testi: Petru de Gusalla e
Petru Tunis.

265 Andronice
Fece dono donnu Mariane de Thori per l’anima sua di mez-
za libbra di argento lavorata e di un cavallo; e di un altro ca-
vallo al nostro prete che lo confessò. E poi i suoi figli Go-
santine e Ithoccor e sua moglie donna Vera de Thori, con
comune consenso di tutti e tre, mi diedero il salto di Androni-
ce, quello che confina col nostro, in cambio della mezza libbra
e di ambedue i cavalli. Testi: Dorgotori de Maroniu e Mariane
de Barru e Gunnari de Thori e Bonifiiu e Sicheri, i pisani che
erano presenti.

266 Colletariu
Comprai da Ithoccor Icalis la sua parte della terra destinata
all’allevamento degli agnelli nel Colletariu, quella che condi-
videva con Petru de Campu e con suo fratello Comita, ed
egli la valutava un soldo. Io gli diedi un terzo di soldo di
panno e un terzo più un sesto di soldo di grano. Testi: Ma-
riane de Carbia e Gavini Fara e maestro Vivenzu.

267 Puzu passaris
Comprai da Ianne Tatacki la corte, la casa e i terreni di Puzu
passaris: e gli diedi un bue domato del valore di tre soldi e
una vacca per un soldo. Testi: Furatu Melone e Gosantine de
Nugor e Gavini Marras.
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am-/75v/bos sos nepotes Gosantine et Petru, et Ythoccor de
Campo.

263 De Usune
Posit a Sanctu Petru de Usune donna Seguthana .vii. homi-
nes pro sa anima sua cando es morta. Testes: Comita de Tho-
ri, maiore de iscolca; Mariane d’Enticla73 et su prebiteru
Iohanne de Salvenor.

264 De Puthu passaris
Comporaili a Gosantine Manicas .ii. dies in Iusta Malliu; dei-
vili .i. pulerica et .vii. capras. Testes: Petru de Gusalla et Petru
Tunis.

265 De Andronike
Positinke donnu Mariane de Thori pro s’anima sua .i. mesa
libra de argentu laboratu et unu caballu, et atero kaballu a
su prebiteru nostro, pro ka li levait peniten-/76r/tia. Et osca
sos fiios Gosantine et Ythoccor, et issa muliere, donna Vera
de Thori, tottos tres a boluntate issoro, derunminde su saltu
de Andronike, su ki est tenende assu nostro, pro sa mesa li-
bra et ambos sos kaballos. Testes: Dorgotori de Maroniu et
Mariane de Barru et Gonnari de Thori, et Bonifiiu et Sicheri,
sos pisanos ki vi furun.

266 De Collectariu74

Comporaili a Ythoccor Icalis sa fune dessa terra de anniles in
Collectariu, sa ki parthiit cum Petru de Campu e cun Comita
su fratre, aprezandela isse ad .i. sollu. Ego deivili tremisse de
pannu, et tremis-/76v/se e semisse de lavore. Testes: Mariane
de Carvia et Gavini Fara et maistru Vivenzu.

267 De Puzu passaris
Comporaili a Ianne Tatacki sa corte e issa domo e issas ter-
ras de Puzu passares; e deivili .i. voe domatu in tres sollos et
.i. vacca in sollu. Testes: Furatu Melone et Gostantine de Nu-
gor et Gavini Marras.
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E poi si fece avanti Iorgi Corsu e fece lite con Ianne Tatacki
sostenendo: «Questa proprietà che hai venduto, è mia»: e lo
vinse nella corona del mandatore Gosantine de Nugor. Te-
sti: Comine Marras e Zacaria suo fratello.
E dunque la comprai da chi vinse: da Iorgi Corsu; e gli diedi
un bue domato e sei pecore e dieci cubiti di panno: in tutto
gli pagai il valore di quattro soldi. Testi: Comine Marras e Za-
caria suo fratello.
E quindi mi assegnarono la azienda e la casa e i terreni di
Ianne Tatacki, valutando quanto mi avevano sottratto, nella
corona di Gosantine de Thori Iudas, che era il curatore. Testi:
Ianne Pizale e Comine Marras.

268 Donazione di Ithoccor de Athen
Fece dono Ithoccor de Athen, per l’anima di suo figlio Maria-
ne quando morì, della moglie di Iorgi Pica e di un figlio suo,
e della sua parte del salto di Calvarita. E fece dono per sé,
mentre era ancora in vita, di Iorgi Pica e di un suo figlio. Te-
sti: donnu Tibaldu, priore di Scano, e il prete Petru Romanu e
Gosantine de Carbia, maiore d’iscolca, e Gunnari de Vaniaria.

269
(Feci lite con la villa di Puzu passaris sostenendo: «Perché mi
dividete il salto d’Uras, che era di Ithoccor d’Athen e di Petru
suo fratello?». Ed essi mi contestarono: « È d’uso collettivo no-
stro». Ed io ribattei: «No, no!, al contrario è di proprietà di
Ithoccor de Athen e di Petru suo fratello». Mi richiesero di pro-
durre testimoni: ed io li produssi e giurarono sulla croce. Te-
sti: Comita de Athen, il curatore nella cui corona vinsi, e
Ithoccor de Campu e Petru de Martis, maiore d’iscolca, e Fu-
ratu de Sorso, procuratore dei liberi.)

270 Campo Iavesu e Gurri
Io priore Ioanne che registro in questo condaghe le vicende
del salto di Frassinetu e del salto di valle de Ruginas e del sal-
to di Veneriosu, che furono assegnati a Mariane di Capathen-
nor dal giudice Mariane e da suo figlio, il giudice Gosantine,
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Et osca venit Iorgi Corsu e kertait cun Ianne Tatacki ka: «Cu-
sta pa<r>thone ki vendisti, mea est»: e binki-ndelu in corona
de su mandatore Gosantine de Nugor. Testes: Comine Marra
et Zacaria su frate.
Et osca ave ki vinci·comporailila: a Iorgi Corsu; e deivili .i.
boe /77r/ domatu, et .vi. berbece<s>, et .x. cubita de pannu:
puspare li feki .iiii. sollos. Testes: Comine Marra et Zacharia
su frate.
Et osca derunnimi sa corte et sa domo et issas terras de Ian-
ne Tatacki, aprezande a kantu mi levarun in corona de Go-
santine de Thori Iudas, ki ’nke fuit curatore. Testes: Ianne Pi-
zale et Comine Marras.

268 Postura de Ytthoccor de Athen
Positinke Ythoccor de Athen, pro anima de su fiiu Mariane
quan[do]75 es mortu, sa muliere de Iorgi Pica cun .i. fiiu suo,
et issa parthone sua de su saltu de Calvarita. Et positinke pro
se in vita sua a Iorgi Pica et .i. fiiu /77v/ suo. Testes: donnu
Tibaldu, priore d’Iscanu, et prebiteru Petru Romanu76 et Go-
santine de Carvia, maiore de iscolca, et Gunnari de Vanniaria.

269
(Kertai cun sa villa de Puzu passares ca: «Prokiteu mi parthi-
tes su saltu d’Uras, ki fuit d’Ithoccor de Athen e de Petru su
frate?». E issos nârrunnimi ca: «Est pupulare nostru». Ego nar-
railis ca: «Non, non, borthe pecuiare de Ithoccor de Athen e
de Petru su frate». E iudicarunnimi a batuier destimonios: ego
batusilos, e iurarun a cruce. Testes: Comita de Athen, su cura-
tore in cuia corona vinki, et Ythoccor de Campu et Petru de
/78r/ Marthis, maiore de iscolca, et Furatu de Sorso, manda-
tore de liveros.)77

270 De Campu Iavesu et de Gurri
Ego priore Iohanne ki ’nke ponio in ecusstu condake pro su
saltu de Frassinetu e issu saltu de valle de Ruginas e issu sal-
tu de Veneriosu, ki fecerun datos a Mariane de Capathennor
ave iudice Mariane et ave su fiiu iudice Gosantine, e issu de
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e di quello di monte Muratu. E poi sua nipote Iusta de Ca-
pathennor fece dono a San Nicola delle parti di questi salti
che le spettavano. E in seguito tra esigenze del demanio e
qualche altro imbroglio ce li tolsero. Ed io me ne lagnai con il
giudice Gunnari quando partiva per Gerusalemme. Egli non
aveva elementi per riconoscermeli:15 mi affidò a due curatori
in vece sua, a Ithoccor de Laccon e a Gosantine de Varca, che
me li riconoscessero. E disse loro: «Prendete la carta del priore
e quella di Mariane di Capatthennor: se le due carte si accor-
dano riguardo a questi salti di cui parla il priore, chiedetegli
giuramento». Testi davanti ai quali lo disse il giudice ai curato-
ri: mastro Rubertu e Comita de Gunale. E tenne quindi Ithoc-
cor de Laccon corona generale di curatoria in Bonorzoli, e
lessero ambedue le carte: e si accordavano. E il curatore im-
pose quindi il giuramento dopo [l’esame de] le carte: e giurò
Dorgotori de Carbia, pupillu dei salti. Testi: Ithoccor de Mon-
te, priore di Sorres, e prete Comita Greco e Gosantine de Ma-
roniu, maiore d’iscolca, e Gunnari Caprinu. 

271 Puzu passaris
Feci lite con la villa di Puzu passaris sostenendo: «Perché mi
dividete il salto d’Uras, che era di Ithoccor de Athen e di Pe-
tru suo fratello?». Ed essi mi contestarono: «È d’uso collettivo
nostro». Io ribattei: «No, no!, al contrario è di proprietà di
Ithoccor de Athen e di Petru suo fratello». E mi richiesero di
produrre testimoni: ed io li produssi e giurarono sulla croce
Comine Marras e Ianne Pizale e Petru de Plaza e Mikali Len-
te. E questo è il confine del salto riguardo al quale li vinsi:
dal [salto] mio, lungo la strada [da Cagliari] per Torres, su fino
al rivo de Vinia; di lì costeggiando il rivo verso l’alto fino al
ciglione; e gira lungo il ciglione fino al [salto] mio e chiude.
Testi: Comita de Athen, nella cui corona vinsi, e Petru Boe e
Gunnari Kaprinu e Furatu de Sorso, procuratore dei liberi.

272 Permuta con Ferrukesos 
Permutai con il priore di Ferrukesos, con donnu Petru, servi
che avevamo a Favules: io gli diedi metà di Ianne Raskis,
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monte Muratu. Et osca sa netta Iusta de Capathennor posi-
tinke a Sanctu Nicola sas parthones suas de custos saltos. Et
osca levarunnollos inter pro rennu e pro ateru ingeniu. Ego
torrainde verbu a iudice Gunnari can-/78v/do78 ’ke andavat a
Ierusale. Isse no ’nde abit ditatu d’ispiiaremilos: positime in
manu de duos curatores antesicu suo, ae79 Ithoccor de Lac-
con et a Gosantine de Varca, pro ispiiaremilos. E nnaraitilis
ca: «Levate sa carta dessu priore e issa de Mariane de Ca-
patthennor: si se acordan umpare sas cartas pro cussos saltos
ke narra su priore, datelis iura». Testes ante ken lu narait iudi-
ce a sos curatores: mastru Rubertu et Comita de Gunnale. E
osca fekit corona Ithoccor de Laccon de tota curatoria in Bo-
northoli, e lesserun ambas sas cartas: acordarunse ap[p]are. Et
osca deit su curatore iura in fatu de sas /79r/ cartas: e iuraitin-
de Dorgotori de Carvia, pupillu de sos saltos. Testes: Ythoccor
de Monte, priore de Sorra, et prebiteru Comita Grecu, et Go-
santine de Maroniu, maiore de iscolca, et Gunnari Caprinu.

271 De Puthu passaris
Kertai cun sa villa de Puzu passaris ka: «Prokiteu mi parthites
su saltu d’Uras ki fuit d’I[t]ho[c]cor80 de Athen e de Petru su
frate?». E issos nârunnimi ka: «Est pupulare nostru». Ego narai-
lis ka: «Non, non, borthe pecuiare de Ithoccor de Athen e de
Petru su frate». E iudicarunnimi a batuier destimonios: ego ba-
tusilos, e iurarun a cruce Comine Marras et Ianne Pizale et Pe-
tru de Plaza et Mikali Lente. Et est termen de su saltu ube lis
/79v/ vinki: abe su meu tuttove sa via Turresa uske a su rivu
de Vinia susu; abinde tuttove rivu a ccapu susu, uske a sa
margine; e moliat tuttove margine uske assu meu, e cludet.
Testes: Comita de Athen, in cuia corona vinki, et Petru Boe et
Gunnari Kaprinu et Furatu de Sorso, mandatore de liveros.

272 Tramutu cun Ferrukesos81

Tramutai cun su priore de Ferrukesos, cun donnu Petru, homi-
nes ki aveamus in Favules: ego deili su latus de Ianne Raskis,
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che avevano donato i figli di donna Seguthana per l’anima
della mamma; ed egli mi diede un quarto di Simione de Tis-
si, figlio di Maria de Tissi, per uno dei quarti, e per l’altro
quarto mi diede metà di Sirica, figlia di Victoria de Murta. Te-
sti: Orlandino, priore di Favules, e il curatore Comita de Lac-
con e il maiore d’iscolca Gosantine de Athen e Comita de
Thuri Perras.

273 Permuta con Saccargia
Permutai con il camerlengo di Saccargia, donnu Benedicte,
presente l’abate Alberto. Io gli diedi la figlia di Berizo, quello
di Turzevi, che in precedenza mi aveva dato egli stesso in
un’altra permuta; ed egli mi diede Iusta de Octavo, figlia di
Petru Sias. Testi: Orlandino, priore di Favules, e il curatore
Comita de Laccon e il maiore d’iscolca Gosantine de Athen e
Comita de Thuri Perras.

274
Permutai con Petru de Tutar, quello di Sindia: io gli diedi un
quarto di Natalia, figlia di Ianne Sonari, quella che sta a
Fruxie, e una cavalla; ed egli mi diede metà di Ianne Pithale.
Testi: Gosantine Gersa e Gunnari de Lella e Gosantine de
Martis e Paruta, il pisano di Bosa.

275 Colletariu
Comprai da Maria de Gunale il lotto di terra in concessione
che aveva in Muragersa accanto alla mia, valutandola due
terzi di soldo: ed io gli diedi un terzo di soldo di panno e
uno di grano. Testi davanti ai quali la comprai: Ianne Runki-
na e Comita Mavrunti.

276 Mulargia
Fece dono a San Nicola donna Sarra per l’anima sua, di metà
di Ianne Kasole: ed egli non volle venire a servirmi. Ci andai
io e lo prelevai con la forza: e dopo che me ne impadronii si
fece avanti Comita Porcariu e mi fece lite nella corona del
giudice. Ed io mi accordai con lui per l’altra metà [di Ianne], 
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ki lu poserun fiios de donna Seguzana pro anima de sa
mamma; et isse deitimi pede de Simione de Tissi, fiio de Ma-
ria de Tissi, pro s’unu pede, et pro s’ateru pede me deit latus
de Sirica, fiia de Victoria /80r/ de Murta. Testes: Orlandino,
su priore de Favules, et issu curatore Comita de Laccon, e su
maiore de isscolca Gosantine de Athen, et Comita de Thuri
Perras.

273 Tramutu cun Saccaria
Tramutai cun su camarlingu de Sacraria, donnu Benedicte,
sendeve abbate Alberto. Ego deili sa fiia de Berizo, su de
Turçevi,82 ki me avea isse dato innanti pro tramutu ateru; et
isse deitimi a Iusta de Octavo, fiia de Petru Sias. Testes: Or-
landino, su priore de Favule, et issu curatore Comita de
Laccon, et issu maiore de scolca Gosantine de Athen, et Co-
mita de Thuri Perras.

274
Tramutai cum Petru de Tutar, su de Sindia: ego deili pede de
Nata-/80v/lia, fiia de Ianne Sonari, sa ki est in Fruxie, et .i.
eba; et isse deitimi latus de Ianne Pithale. Testes: Gosantine
Gersa et Gunnari de Lella et Gosantine de Martis e Paruta, su
pisanu de Bosa.

275 De Collettariu
Comporaili a Maria de Gunale sa fune sua de sa terra ki avea
in Muragersa, tenende a sa mea, aprezandela a duos tremis-
ses; et ego deindeli tremisse de pannu, et .i. de lavore. Testes
ante kin la comporai: Ianne Runkina et Comita Mavrunti.

276 Mularia83

Positince a Sanctum Nihcola donna Sarra su latus de Ianne
Kasole pross’anima sua, et isse non inke voluit venne a sser-
viremi. Andai ego et predailu: et avendelu /88r/ predatu84

vennit Comita Porcariu et kertaitinde mecu in corona de iu-
dice. Et ego canpania’-minde cunde prossu atteru latus suo, 
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che possedeva lui e gli diedi una cavalla con suo pieno gra-
dimento: e feci mio l’intero servo. Testi gli uomini che erano
presenti quando gliela diedi: Petru d’Athen Maturu e Petru
Bacca e Ianne suo fratello.

277 Mulargia 
Fece dono a San Nicola donna Muscu de Thori, moglie di
Comita Porcariu, della metà di quanto possedeva nelle perti-
nenze della domo di Mulargia. E in seguito mi fece lite Sarra,
sostenendo che: «Non la donò alla chiesa». Ed io mi ci accor-
dai: e mi diede le due giornate che deteneva di Ianne Tuturu
e il quarto dei salti che possedeva nelle pertinenze della do-
mo di Mulargia, con sua piena soddisfazione; e rinunciai a
tutto il resto. Testi: il curatore donnu Gunnari de Gitil e Petru
Furca Arabona e Petru d’Athen Maturu e tutta la corona.

278 Nurcar
Io Pretiosa d’Athen che faccio dono a San Nicola, col con-
senso di mio marito e delle mie figlie, di quanto posseggo
nei miei salti di Nurcar: e la parte mia e quella di Dorgotori
Manicas di Favules, e del salto di marrariu de Bosa, e la parte
mia dell’acquitrino e di serra de Sete fontanas, e quanto mi
spetta nella palude di Gorare dell’eredità di mio nonno Go-
santine d’Athen; e due uomini interi che non siano né vecchi
né ragazzi. Testi: il prete di Sillano donnu Ianne Plana e suo
fratello donnu Mariane d’Athen.

279 Birori
Io Iorgia d’Athen che faccio dono a San Nicola di Trullas a
vantaggio dell’anima mia della parte che mi spetta in Birori,
la corte e i servi. Faccio dono di un quarto di Ithoccor Catha-
lu e di un quarto di sua moglie, e di un quarto di Barusone
Catra e di metà di Gosantine Vacca, e dei salti di Serras e di
Nurgastala e di Nuracke alvu e di Osore e di Ena de Libbe.

280 Trullas
Io priore Ioanne. Mi accordai con Ianne Teneru, prete di
Gunnannor, e con Andrea Furca, amministratore del demanio, 
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et deindeli .i. ebba a boluntate sua bona: et fekimilu ego
tottu s’omine ad integru. Testes, homines ki vi furun uve li
dei: Petru d’Azen Maturu et Petru Bacca et Ianne su frate.

277 De Mularia
Positince a Sanctum Nichola donna Muscu de Thori, mucere
de Comita Porcariu, su latus de su cantu aviat appus sa do-
mo de Mularia. Et osca kertaittinde mecu Sarra ka: «No la po-
sit a [c]clesia».85 Et ego canpaniaiminde cunde: et deitiminde
.ii. dies ki aviat in Ianne Tuturu, et issu bucellu de saltos can-
tos vi aviat apus sa domo de Mularia, a boluntate sua bona;
et ego indulsili tottu s’acteru. Testes: su curatore donnu Gun-
nari de Gitil et Petru Furca Arabona et Petru d’Azen Maturu,
et tota corona. Testes.

278 De Nurcar
Ego Preciosa d’Athen ki ponio sos saltos meos de Nurcar a
Sanctu Nichola de Trullas, cum voluntate de maritu meu et
cum boluntate de fiias meas, cantos vi apo e parthone mea et
sa parthone de Dorcotori Manicas de Favules, et su salto de
marrariu de Vosa, e †ille†86 iscla sa parthone mea /88v/ e in
serra de Sete fontanas, e so ke mi dittat in sa padule de Gorare
depus avu meo Gosantine d’Athen, e duos barones integros,
ke non sian ne senekes nen tharaccoso. Testes: su previteru de
Sillano donnu Ianne Plana, et so frate donnu Mariane d’Athen.

279 De Birore
Ego Iorgia d’Athen ke ponio a Sanctu Nichola de Trullas pro
s’anima mea sa parthone mea de cantu mi vi dittat in Birore,
sa corte et sos homines. Ponovi pede de Ythocor Cathalu et
pede in sa muiere, e pede in Barusone Catra, e latus de Go-
santine Vacca, et issos saltos in Serras et in Nurgastala87 et in
Nuracke alvu et in Osore et in Ena de Libbe.

280 Trullas
Ego priore Iohanne. Campania’-me cum Ianne Tenneru,
previteru de Gunnannor, e cun Andrea Furca, armentariu de 
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che rappresentava il giudice, riguardo a chi spettasse la pro-
prietà di Iuvanne Kerellu: siccome sua mamma Iorgia Coco-
ne era ancella intera delle dipendenze di Gunnannor e il pa-
dre Petru Kerellu servo per intero di San Nicola di Trullas.
Testi: il vescovo di Sorres donnu Iuvanne e donnikellu Comi-
ta, che ci accordarono, e donnu Comita D’Athen, curatore di
Caputabbas, e donnu Gunnari de Gitil, amministratore delle
proprietà di Trullas. 

281 Favules
Io priore Atto che permutai con il camerlengo di Saccargia,
con donnu Benedicte. Io gli diedi la domo di Gutthule e la
domo d’Orrea, con servi e con salti e con vigne e lotti di ter-
re in concessione e tutto quanto vi era. Ed egli mi diede la
domo di Favules e di Padules, con servi e salti e vigne e terre
in concessione e la corte e tutto quanto vi era. Ecco i servi
che mi diedero: Pantaleo intero e sua sorella Furata intera, e
una giornata e mezza di Mariane Vachis, e metà di [....] suo
fratello, e due giornate e mezza di Petru Milia e metà di Se-
guthana. Testi: tutti e tre i fratelli de Nurki, donnu Comita e
donnu Mariane e donnu Dorgotori.

282
In nomine sancte et individue Trinitatis, amen. Io priore
Ugone di Trullas che registro in questo condaghe quanto per
suo conto acquisii a seguito di donazioni e compere. 

283
Comprai da Gavini Marke, quello di Bortigali, la vigna che è
di fronte alla mia corte, quella che egli aveva comprato da
Gunnari Serette in Mulargia, che avevano valutato gli uomini
della villa in tredici soldi ed un terzo, inclusi il frutteto e il
terreno incolto che vi era. Ed io gli diedi due giornate di sua
figlia per quattro soldi e ventitre pecore per due soldi e un
terzo, e una cavalla domata per quattro soldi e una falgala da
un soldo; ed un soldo lo condonò a San Nicola per l’anima
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rennu, ki vi fuit pro iudike, pro Iuvanne Kerellu ad averlu ki
siat: usca fuit sa mamma Iorgia Cocone ankilla integra dessu
remnu de Gunnanor, et issu patre Pe-/89r/tru Kerellu servu
integru de Sanctu Nichola de Trullas. Testes: su piscopu de
Sorra donnu Iuvanne, e donnikellu Comita, ki nos ca<m>pa-
niarun, e donnu Comita d’Athen, curatore de Caputabas, e
donnu Gunnari de Gitil, armentariu dessu renu de Trullas. 

281 De Favules
Ego priore Atto ke tramutai cun su kamarlingu de Saccaria,
cun donnu Benedicte. Ego deili ad isse sa domu de Gutthule
et sa domo de Orrea, cun homines et cun saltos et cum vin-
gnas et cu<n> terras de fune et cun omnia cantu vi aveat. Et
isse de[i]timi88 sa domo de Favules et de Padules, cun homi-
nes et cun saltos et cum vingnas et cun terras de fune et cun
corte et cun omnia cantu vi aveat. Ecco sos homines ki mi
derun: ad Pantaleo integru, et issa sorre Furata integra, e
[di]e et latus de Mariane Vachis,89 et latus †de … one†90 su
fratre, et duas dies et latus de Petru Milia, et latus de Secutha-
na. Testes: totos tres fratres de Nurki: donnu Comita et donu
Mariane et donnu Dorgotori. Testes. Testes. /89v/

282
In nomine sancte et individue Trinitatis, amen.
Ego priore Ugone de Trullas ki ponio in ecestu con<da>ke
su cantu ’ke parai et in donu et in prethu.

283
Conparaili a Gavini Marke, su de Ortucale, sa vinia ki est an-
te sa corte mia, sa ki comporait isse a Gunnari Serette in Mu-
laria, ki apretharun sos homines dessa villa ad .xiii. sollos et
unu tremisse, cum pumu et cum vacantivum cantu vi aviat. Et
ego deindeli duas dies dessa fiia in .iiii. sollos, et .xxiii. berbe-
ces in duos sollos et tremisse, et una eba domata in .iiii. sollos,
et una vargala in sollu; et unu sollu ’de indulsit a Sanctu Ni-
chola pro s’anima sua. Testes ki vi furun: Gunnari de Kerki,
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sua. Testi che erano presenti: Gunnari de Kerki, procuratore
dei liberi, e Maure Serette e Comita de Pratu e Ithoccor de
Kerki e Gosantine Gulpio.

284 Scano
Permutai con Gosantine de Thori Curcas, col consenso della
moglie donna Anna, figlia di donnu Petru de Serra, figlio di
donnu Dorbeni. Egli mi diede metà di Ithoccor Thule, ed io
gli diedi metà di Gosantine Lepore, figlio di Petru Biote. Te-
sti: il priore di Scano donnu Iuvanne aretino, e Petru de Ser-
ra mannu e Ithoccor de Sunni.

285 Semestene
Fece dono Iorgia de Gunale, che era suocera di Petru de Lo-
cu, della sua terra di Murikersa, che confina con quella che
donò alla chiesa Petru de Gunale. Testi: prete Iuvanne de Sal-
vennor, che la confessò, e Maurikellu e Ithoccor de Locu.

286 Dello stesso
Io Petru de Locu e mia moglie Maximilla de Gunale facciamo
questa carta perché ci consacriamo a San Nicola di Trullas
per [il bene de] le nostre anime e facciamo dono della parte
di un figlio.16 Testi: donnu Mariane de Nurki e suo fratello
Dorcotori e mio fratello Ithoccor e Ianne Runkina.

287 Mulargia
Comprai da Gunnari de Kerki una giornata di Petru Cucutu,
figlio di Andria Cucuti. E quando avevo già iniziato il paga-
mento17 (cinque pecore), fece lite con lui Petru Furca d’Ara-
bona e lo vinse: e per comune intesa mi diede [in cambio]
quanto possedeva di Sarakina Littera e di sua figlia. Testi:
suo fratello, in presenza del quale si accordò con me, Ithoc-
cor de Kerki e Durispil de Bosove, quello di Semestene.

288 Cossoine
Io Petru Mannu comprai dal mio signore, da donnu Andrea de
Castra, e da sua moglie Vera de Carbia, un terreno confinante 
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mandatore de liveros, et Maure Serette et Comita de Pratu et
Ythocor de Kerki et Gosantine Gulpio.

284 De Scanu
Tramutai cun Gosantine de Thori de Curcas, cum boluntate
dessa muiere donna Anna, fiia de donnu Petru de Serra, fiiu
de donnu Dorbeni. Isse deitimi latus de Ythocor Thule; et
ego deili latus de Gosantine Leppore, fiiu de Petru Biote. Te-
stes: su priore de Iscanu donnu Iuvanne aretinu,91 et /90r/
Petru de Serra mannu, et Ythocor de Sunni.

285 De Semeston
Positinke Iorgia de Gunale, socra ki fuit de Petru de Locu, sa
terra sua de Murikersa, ki est tenende a sa ki deit Petru de
Gunale a clesia. Testes: previteru Iuvanne de Salvennor, ki li
deit penitentia, et Maurikellu et Ythocor de Locu. Testes.

286 De eodem
Ego Petru de Locu et muiere mea Maximilla de Gunale fake-
mus custa carta, ca nos afferimus a Sanctu Nichola de Trul-
las pro sas animas nostras et ponemus parthone d’onu fiiu.
Testes: donnu Mariane de Nurki et issu frate Dorcotori et
Ythocor frate meu, et Ianne Runkina.

287 De Mularia
Conparaili a Gunnari de Kerki .i. die in Petru Cucutu, fiiu de
Andria Cucuti. Et avendeli ego ingetthatu prethu (.v. ber-
bekes), kertaiti cun ille Petru Furca d’Arabona et vinkitilu: et
isse deitimi in campania su cantu <vi a>viat in Sarakina Lit-
tera et in sa fiia. Testes: su frate, ante ken si campaniait me-
cu, Ythocor de Kerki, et Durispil de Bosove, su de Seme-
ston. Testes. /90v/

288 De Cossedin
Ego Petru Manno comporaili terra a so donnu meo, a donno
Andrea de Castra, et a sa muiere Vera de Carvia, termen a pari 
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con quello mio donnicu di Pelago e confinante con quello di
Goantine Palas e dall’altra parte con quello di Petru de Serra
Boe. E gli diedi tre quarti di bue per il valore di quattro
operas, e la carne di due pecore, e lo pagai sei operas in tutto.
Testi: il maiore d’iscolca Presnake Virde e Laurentho Manicas e
Goantine de Gunali.

289 Favules
Comprai da Goantine d’Athen Balbo, col consenso di suo fi-
glio donnu Petru de Thori, due giornate di Ithoccor Pede: e
gli diedi venti moggi di grano. Testi: donnu Ithoccor Fara il
prete, e donnu Mariane d’Oskeri e suo figlio Therkis.

290
Permutai servi con Petru de Serra Boe: egli mi diede un quar-
to di Mariane Lasso e un quarto di Manikella, figlia di Petru
d’Orane servo di San Nicola; ed io gli diedi metà di Maria Vir-
rake, figlia di Iorgi Virrake. Testi: il prete di Nurapassar don-
nu Bonifattho e il prete di Semestene donnu Goantine Ma-
nuttha e Comita d’Athen.

291
Permutai con l’arcivescovo donnu Albertu, che rappresenta-
va Thergu che non aveva abate. Io gli diedi tre quarti del
salto di Campeda [lett.: il salto di C., metà e un quarto], ed
egli mi diede otto servi e un quarto (Ianne Kersa e due suoi
figli, Iorgia Furca intera, Mariane Cocone intero, la moglie di
Petru Marke intera, metà di Gavini di Siloke, metà di Maria
Pira, metà di Gosantine Sanna, metà di Iusta Capas, un quar-
to di Salusia), con il consenso del priore di Thergu donnu
Gilielmu, e mi chiesero il documento di proprietà, l’arcive-
scovo e il priore di Thergu donnu Gilielmu. Ed io gliela die-
di, la carta che era del salto, dove [cioè: da cui appariva che]
ne possedevo [parte] anche io. Testi: donnu Petru de Canne-
to, priore di San Gavino, e prete Ianne de Conia.

292
Fece dono a San Nicola donnu Petru de Thori di un quarto 
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con sa donnica mea de Pelago, et termen a pari con sa de
Goantine Palas, et ass’atera parte con sa de Petru de Serra
Boe. Et deivili .iii. pedes de boe in .iiii. operas, et duas
pethas perbekinas, et fekivili .vi. operas inter tottu. Testes:
maiore de scolca Presnake Virde et Laurentho Manicas et
Goantine de Gunali.

289 De Favules
Conporaili a Goantine d’Athen Balbo, con voluntate de su
fiiu donno Petru de Thuri, .ii. dies de Ythoccor Pede; et ego
deivili .xx. moios de tritico. Testes: donnu Ythoccor Fara su
previteru, et donnu Mariane d’Oskeri et so fiiu Therkis.

290
Tramutai cum Petru de Serra Boe homines: isse me deitimi
pede in Mariane Lasso, et pede in Manikella, fiia de Petru
d’Orane servu de Sanctu Nichola; et ego deili latus in Maria
Virrake, fiia de Iorgi Virrake. Testes: su previteru de Nura-
passar donnu Bonifattho, et su previteru de Semeston don-
nu Goantine Manuttha, et Comita d’Athen. /91r/

291
Tramutai cun su archipiscopu donnu Albertu, ki ’nke fuit pro
Thergu, ca no ’nc’aviat abbate. Ego deili su saltu de Campe-
ta, latus et buckellu; et ipse deitimindi .viii. homines et pede
(Ianne Kersa et .ii. fiios suos, Iorgia Furca integra, Mariane
Cocone intregu, sa mukere de Petru Marke intrega, latus de
Gavini de Siloke, latus de Maria Pira, latus de Gosantine San-
na, latus de Iusta Capas, pede de Salusia), cum boluntate de
su priore de Thergu donno Gilielmu, cherendemi issos sa
carta, s’arkipiscopu et isso priore de Thergu donnu Gilielmu.
Et ego deilila sa carta ki fuit de su saltu, in co l’avia-t-et
ego.92 Testes: donnu Petru de Canneto, priore de Sanctu Ga-
viniu, et previteru Ianne de Conia. Testes.

292
Posi-inke donnu Petru de Thori pede de Gavini Falke pro
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di Gavini Falke a vantaggio dell’anima sua. Testi: Comita de
Nurki e Mariane suo fratello.

293
Mi chiese un regalo Ithoccor de Thori quando si sposò: ed
io glielo feci e di biancheria da letto e di quello che mi chie-
se; ed egli mi diede i tre quarti di Gavini Falke. Testi: Dorgo-
tori de Nurki e Petru Kersa.

294
Permutai con il vescovo Iuvanne di Sorres: io gli diedi il salto
di Fravicas, ed egli mi diede la decima di grano e di formag-
gio che gli spettava da parte del giudice in Trullas; e mi die-
de il salto di serra d’Oriu, tra le due strade, confinante con il
mio; e mi diede il salto di Frassinetu: dal rivo di castru de
Valsamu, e arriva il confine a quello del giudice e confina
con quello che posseggo con Gunnari de Gitil. Testi: l’arcive-
scovo donnu Albertu e il vescovo di Bisarcio donnu Iuvanne
Thelle e l’arciprete donnu Stefane Catha e tutti i canonici.

295
Comprai da Gunnari d’Athen metà di Iorgia Pirinione e metà
di sua figlia: ed io gli diedi un cavallo e venti moggi di fru-
mento ed un baccone. Testi: Mariane de Nurki e prete Go-
santine Aketu e Comita de Leckeri.

296
In nomine patris et filii et spiritus sancti, amen. Io Ubaldus
priore di San Nicola che scrivo in questo condaghe ogni be-
ne che per suo conto acquistai.

297
Comprai da Furatu de Gunale, quello di Sasalu, una giornata
di Comita Marradu e una giornata di suo figlio. Ed egli fa do-
no a San Nicola per l’anima sua di mezza giornata di Comita
Marradu e di mezza giornata di suo figlio. E gli diedi un bue
domato per le due giornate; e [a condizione che], se qualcuno
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anima sua a Sanctu Nichola. Testes: Comita de Nurki et Ma-
riane su frate.

293
Petivitimi iuvamentu Ythoccor de Thori cando coniuvavat: et
ego fekililu et de pannos de lectu et de su ki mi kervit; et is-
se deitiminde sos .iii. pedes de Gavini Falke. Testes: Dorgo-
tori de Nurki et Petru Kersa. /91v/

294
Tramutai cun su piscopu Iuvanne de Sorra: ego deili su
salt[u]93 de Fravicas; et isse deitimi sa decuma ki li intravat
apus iudike in Trullas, et de lavore et de cas[u];94 et deitimi
su saltu de serra d’Oriu, ave via in bia, termen assu meu; et
deitimi su salto de Frasenetu: ave su rivum de castru de Val-
samu, et benit termen a ssu de iudike, et termen a ssu ki ap-
po cun Gunnari de Gitil. Testes: su archipiscopu Albertu, et
isso piscopu de Gisarclu donnu Iuvanne Thelle,95 et donnu
Istephane Catha su archiprete, et toctu sos calonicos.

295
Conporaili a Gunnari d’Athen latus <de> Iorgia Pirinione et
latus dessa fiia; et ego deivili .i. cavallu, et .xx. moios de tri-
ticu, et .i. vaccone. Testes: Mariane de Nurki et previteru Go-
santine Aketu et Comita de Leckeri.

296
In nomine patris et filii et spiritus sancti, amen. Ego Ubal-
dus priore Sancti Nicholai qui scribo in isto condage omnia
bene ki ’nke aquistai.

297
Comporaili a Furatu de Gunale, su de Sasalu, .i. die in Comi-
ta Marradu et .i. die in so fiiu. Et ponet a Sanctu Nichola pro
s’anima sua, mesa die in Comita Marradu, et mesa die in so
fiiu. Et deivili .i. boe domato in sas duas dies; et, si ’nde faget
alige kertu pro custas mesas dies, de no mi las /92r/
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farà contestazione per queste due mezze giornate, egli non
sia tenuto a risarcirmele. Testi: prete Comita de Lella, quello
di Pozzomaggiore, e prete Gosantine Aketu e donnu Mariane
de Thori Oglospintos e Iorgi Gulpio, quello di Kerki.

298 De Martis
Io Pretiosa de Martis che faccio una donazione a San Nicola
di Trullas: delle porzioni di terreni che [lett.: dove li] possede-
va a Cossoine, in punto di morte «col consenso dei miei cugi-
ni Petru de Martis e Comita e Iorgia la sorella». «E della nostra
metà facciamo dono tutti e tre a San Nicola per l’anima no-
stra». Testi: il priore di San Gavino donnu Petru de Lacon e il
prete di Cossoine donnu Petru Farre e il maiore d’iscolca
donnu Gosantine de Kerki e donnu Gusantine de Thori,
quello di Totorake, e donnu Barusone de Thori Iudas e Petru
Virrake, aministratore di San Gavino. E la terra di scala de So-
ricaria [è] confinante con la mia di Segui e confina con il ter-
reno di Gosantine Tegas. E l’altra terra: confinante con quella
di donnu Petru de Serra in monte Sorigellu. E l’altra terra:
confinante con quella di Gosantine Tarai e con quella di cui
fruisce Petru de Guniatu, e gira a quella di donnu Petru de
Serra: e [si estende] sopra la strada e sotto la strada. Testi.

299
Fecero dono ambedue i fratelli de Martis, Petru e Comita,
quelli di Magar, di Ispella Conia, per l’anima della sorellastra.
Testi: il priore di San Gavino donnu Petru de Laccon e il pre-
te di Cossoine donnu Petru Farre e Gosantine de Kerki,
maiore d’iscolca, e Gosantine de Thori, quello di Totorake, e
Barusone de Thori Iudas e Petru Virrake, amministratore di
San Gavino.

300
Io priore Ubaldo feci lite con il prete di Amendulas Gosanti-
ne Trocco, contestandogli: «Dammi la prole di Susanna Ca-
pax, che era ancella mia», ed egli mi ribatté: «Se [è vero che]
era ancella tua, con un servo mio si sposò, con Petru Serpio».
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re<n>der isse. Testes: previteru Comita de Lella, su de Puço
maiore, et previteru Gosantine Aketu et donnu Mariane de
Thori Oglospintos et Iorgi Gulpio, su de Kerki.

298 De Martis
Ego Pretiosa de Martis ki ponio a Sanctu Nichola de Trullas:
sa·parthones de sa·terras in quo las aveat in Cosedin ad ora
dessa morte sua, «cum boluntate de fratiles meos, de Petru
de Martis et de Comita et de Iorgia sa sorre». «Et de su latus
nostru damus a Sanctu Nichola totos .iii. pro s’anima nostra».
Testes: su priore de Sanctu Gavini donnu Petru de Lacon, et
issu previteru de Cosedin donnu Petru Farre, et issu maiore
de scolca donnu Gosantine de Kerki, et donnu Gusantine
de Thori, su de Totorake, et donnu Barusone de Thori Iudas
et Petru Virrake, armentariu de Sanctu Gavini. Et issa terra
d’iscala de Soricaria: termen assa mia de Segui, et termen as-
sa terra de Gosantine Tegas. Et iss’atera terra: termen a ssa de
donnu Petru de Serra in monte Sorigellu. Et iss’atera terra:
termen a ssa de Gosantine Tarai et a ssa k’impleat Petru de
Guniatu, et torrat a ssa de donnu Petru de Serra et supra via
et subta via. Testes.

299
Posiruninke ambos frates de Martis, Petru et Comita, sos de
Magar, ad Ispella Conia, pro anima dessa /92v/ sorrastra. Te-
stes: su priore de Sanctu Gavini donnu Petru de Laccon et is-
su previteru de Cosedin donnu Petru Farre et Gosantine de
Kerki, maiore de scolca, et Gosantine de Thori, su de Toto-
rake, et Barusone de Thori Iudas et Petru Virrake, armentariu
de Sanctu Gavini.

300
Ego priore Ubaldo kertai cun su previteru d’Amendulas Go-
santine Trocco ca: «Dami su fetu de Susanna Capax, ca fuit
anchilla mea»; et isse kertaitime ca: «Si fuit ankilla tua, cun
servu meo coniuvait, cum Petru Serpio». Et ego kertaili ca:
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Ed io di contro: «Suo marito la rapì a Petru Manicas, che era
servo mio: e pertanto vinse il priore Ioanni, che v’era prima di
me, contro il prete di Amendulas Ioanne de Fravile. E allora
assegnarono al priore Ioanne tutta la prole di Susanna Capax,
nella corona del giudice Gunnari». Ed egli mi rispose che: «Ri-
guardo a ciò non vinse mai il priore Ioanne come tu affermi».
E mi imposero di produrre testimoni: e quando stavo per pro-
durre il condaghe di San Nicola, mi chiese [di giungere ad] un
accordo il prete, e mi invitò [il giudice] ad accordarmi con il
prete. Ed io gli lasciai metà di Ianne Capax e un quarto di Dor-
gotori suo fratello; ed egli rinunciò, riguardo alla metà di Ianne
Capax e al quarto di suo fratello Dorgotori che si prendeva, e
riguardo alla totalità della prole di Susanna Capax, ad ogni ul-
teriore azione legale nei miei confronti. Testi: il giudice Baru-
sone, nella cui corona ci affrontavamo e ci accordammo, e il
donnicellu Comita suo figlio, e Gunnari de Gitil, che stava in
giudizio per San Nicola, e Ithoccor d’Athen Arcatu e Gunnari
de Varca e Petru de Martis da Campulongu. 

301
Fece dono a San Nicola Gosantine d’Athen Maturu delle por-
zioni a lui spettanti in Usini: salti conferitigli dai beni dema-
niali, lotti di terreni in concessione e la corte. Testi: il prete
donnu Ioanne de Vadulatu di Silanos e il figlio Ithoccor.

302
Fece dono donnu Niscoli de Thori di un terreno a San Petru
de Balles, quando lo consacrarono: confinante con il mio di
agitu Gozippu, in Pelagu.

303 
Comprai da Elene Calfone un terreno, confinante con il mio
di agitu Gozippu in Pelagu: e le diedi due moggi d’orzo. Te-
sti: Gosantine Serpio e Presnaki Virde, signore suo.

304
Io Petru priore di Trullas che registro in questo condaghe. 
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«Su maritu la levait a Petru Manicas, ki fuit servu meu: et ga-
si vinkit priori Iohanni, ki fuit inante meu, assu previteru
d’Amendulas Ihoanne de Fravile. Et tando li derun a priore
Iohanne totu su fetu de Susanna Capax in corona de iudike
Gunnari». Et isse kertaitimi ca: «Aliquando no ’nde vinkit
priore Iohanne in co naras». Et a mimi iudicarunmi a testi-
monios: et sende de battuger su condage de Sanctu Nicola,
mi petivit campania su previteru, et mi precait96 a fakerinde
campania cun su previteru. Et ego lassaili ad isse latus de
Ianne Capax, et pede de Dorgotori su frate; et isse vocaisse
de su latus de Ianne Capax et /93r/ issu pede de Dorgotori
su frate, ki inperavat isse, et de tottu su fetu de Su-/81r/san-
na97 Capax de non mi ’nde faker kertu. Testes: iudice Baru-
sone, in cuia corona kertavamus et nos campaniâmus, et
donnicellu Comita su fiiu, et Gunnari de Gitil, ki kertavat
pro Sanctu Nicola, et Ithoccor d’Athen Arcatu et Gunnari de
Varca et Petru de Martis de Campulongu.

301
Positinke98 a Sanctu Nicola Gosantine d’Açen Maturu sa
parçone sua d’Usune: saltos de secatura et terras de fune et
corte. Testes: su prebiteru donnu Iohanne de Vadulatu de Si-
lanos et Içocor su fiiu.

302
Positinke donnu Niscoli de Çori una terra a Sanctu Petru de
Valles, cando lu sacrarun: termen assa mea d’agitu Goçippu,
in Pelagu.

303
Conporaili ad Elene Calfone una terra, termen /81v/ assa
mea d’agitu Goçippu in Pelagu; et deivili .ii. moios d’oriu.
Testes: Gosantine Serpio et Presnaki Virde, su donnu suo.

304
Ego Petru priore de Trullas ki ponio in ecustu condake.
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305 Vittoria di Balles
Fece lite con me Petru Caprinu, genero di Gosantine Veti, per
il monte di Fumosa, che era di San Pietro, contestandomi: «È
d’uso collettivo: perché vi uccidesti la mia cavalla?». Ed io gli
ribattei: «È di proprietà di San Pietro». Mi richiesero di produrre
testimoni: ed io produssi il condaghe di San Nicola, e fu rite-
nuto valido da tutta la corona. Chiamarono allora al giuramen-
to il servo della chiesa: e vinsi. Confine del salto: dalla radura
della scala de Vinu; e sale lungo la strada della recinzione del-
la vigna di Gosantine de Serra fino a dove si incontrano am-
bedue le strade; e scende lungo la strada fino alla scala di Zu-
rulia; e prosegue lungo il ciglione fino alla grotta di Fumosa; e
continua lungo il ciglione fino alla scala Lansinosa; e prosegue
lungo il pendio fino alla radura della scala di Vinu. Testi: il cu-
ratore nella cui corona vinsi, donnu Gosantine d’Athen Dente-
nigella, e i liberi che erano presenti: il curatore di Caputabbas,
donnu Gunnari d’Athen Arcatu, e ambedue i cugini Comita
d’Athen Iudas e Gosantine de Serra, e donnu Furatu Solina,
prete di su Templu, e prete Andria Capax di Campu de locu e
Gunnari de Serra Utre e Comita de Martis e tutta la corona.

306
Fece lite con me Gitilesu Melone contestandomi: «La vigna di
mio suocero a Narbones, perché ce l’hanno quelli di Trul-
las?». Ed io gli ribattei: «Era del mio servo Ianne Cucuta!», e lo
vinsi, poiché «la aveva venduta contro la volontà del signore
che era allora a capo della casa, priore Ioanne». E mi ordina-
rono di restituir[ne] il valore: ed io mi accordai con lui e gli
diedi un puledro da domare, facendosi egli garante nei con-
fronti delle cognate. Nella corona del maiore d’iscolca di Se-
mestene, nella sagra di San Nicola. Testi: Furatu Secke, quel-
lo di Pozzomaggiore, e Gosantine d’Oianu e mastro Orlando,
quello di Semestene.

307
Fece dono a San Nicola Gosantine di Sibiola della sua parte
del salto di Frassinetu. Testi: Petru de Serra, Comita Mabronti,
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305 Vinkitura de Valles
Certait mecu Petru Caprinu, generu de Gosantine Veti, pros-
su monte de Fumosa, ki fuit de Sanctu Petru, ca: «Populare
est: proiteu mi vi okisisti sa ebba?». Et ego kertaili ca: «Pecuiare
est de Sanctu Petru». Iudicarunimi a destimonios: et ego bat-
tussi su condake de Sanctu Nicola, et paruit bonu a tota sa co-
rona. Derun issara iura assu servum de ecclesia: et binki.
Termen dessu saltu: ave su claru de iscala de Vinu; et collat
tottuve sa via dessa clusura dessa vinia de Gosantine de
/82r/ Serra isc’ad uve s’ovian a[m]bas99 sas vias; et falat tot-
tuve sa via isc’ad iscala de Çurulia; et benit totuve sa margi-
ne isc’a sa ispelunca de Fumosa; et benit totuve margine
isc’a sa iscala Lansinosa; et benit tottue sa aça isc’a su claru
de iscala de Vinu. Testes: su curatore in cuia corona vinki,
donnu Gosantine d’Açen Dentenigella; et liberos ki vi furun:
su curatore de Caputabas, donnu Gunnari d’Açen Arcatu, et
anbos fratiles, Comita de Açen Iudas et Gosantine de Serra;
et donnu Furatu Solina, prebiteru dessu Templu, et prebiteru
Andria Capax de Canpu de locu, et Gunnari de Serra Utre et
Comita de Martis, et totta sa corona.

306
Kertait100 mecu Gitilesu Melone ca: «Sa vinia de socru meu de
Narbones, progitteu l’an sos de Trullas?». /82v/ Et ego kertaili
ca: «Dessu serbu meu Ianne Cucuta fuit», et ego vinkindelu,
ca «la vendit a tortu dessu donnu ki ’nke fuit in sa domo,
priore Iohanne». Et poserunimi a torrare su preçu: et ego
canpaniaimende cunde, et deindeli unu putrellu de domare,
levandesemi in pala pro sas connatas. In corona dessu maio-
re d’iscolca de Semeston, in sa sacra de sanctum Nicola. Te-
stes: Furatu Secke, su de Puhtu maiore, et Gosantine d’Oianu
et mastru Orlando, su de Semeston.

307
Positinke101 Gosantine de Sibiola a Sanctu Nicola sa parthone
sua dessu saltu de Frassinetu. Testes: Petru de Serra, Comita
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Furatu Sekke, Gosantine Capra, Bosuvekesu suo figlio.

308
Fece una donazione donnu Petru d’Athen Murclu, col con-
senso della moglie donna Elene de Laccon, a San Pietro di
Balles, quando lo consacrarono. Donarono Elene de Viniales
con i figli che aveva fatto e che avrebbe fatto in futuro, per
quanto gli spettava da parte sua. Testi: Comita de Thori Per-
ras, curatore di Balles, e Ithoccor de Campu, maiore d’iscol-
ca, e Gosantine d’Athen suo nipote e Petru d’Athen Balbu e
Gosantine de Serra, quello di Zerkillo, e Simione Masala.

309
Fece dono a San Nicola per l’anima sua donnu Mariane
d’Athen, quello di Cortinas, di un quarto di Petru Girippu e
di due giornate del figlio Gosantine: ed io gli diedi un pule-
dro da domare per suo figlio. Testi: donnu Gunnari d’Athen
e il chierico donnu Petru de Prunellu e Petru Carica.

310
Io Tibaldo priore di Trullas, che registro in questo condaghe
quanto per suo conto acquisii. 

311
Comprai da Barusone Iudas un terzo del salto di planu de
Donnikellos: e gli diedi due cavalli, uno rossiccio ed uno
arzu. Testi: Mariane de Thori Bardeiu e Ithoccor de Serra e
Ithoccor Capillu.

312
Fece dono donna Iorgia d’Athen in punto di morte, della sua
domo di Sorso con tutte le sue pertinenze di salto e vigne e
terreni e corte e servi e canneto e palmeto. Testi: prete Gun-
nari Arbarakkesu, quello di Siloke e donnu Mariane d’Athen
e donnu Ithoccor de Thori da Sedilo.
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Mabronti, Furatu Sekke, Gosantine Capra, Bosu-/83r/vekesu
su filiu. Testes. Testes.

308
Positinke102 donnu Petru d’Açen Murclu, cun boluntate dessa
muiere donna Ellene de Laccon, a Sanctum Petru de Valles,
cando lu sacrarun. Poserun ad Elene de Viniales cun fiios
cantos aviat factos et ait fakere, cantu li ait dittare dessa par-
te sua. Testes: Comita de Çori Perras, curatore de Valles, et
Ithoccor de Canpu, maiore d’iscolca, et Gosantine d’Açen su
nepote, et Petru d’Açen Balbu et Gosantine de Serra, su de
Çerkillo, et Simione Masala.

309
Positinke donnu Mariane d’Açen, su de Cortinas, a Sanctum
Nicola pross’anima sua, pede de Petru Girippu et .ii. dies
dessu fiiu Gosantine; et ego deindeli .i. pulletru de domare
prossu fiiu. Testes: /83v/ donnu Gunnari d’Açen et donnu
Petru de Prunellu su clericu, et Petru Carica. Testes. Testes.

310
Ego103 Tibaldu priore de Trullas, ki ponio in ecustu condake
su ki ’ke parai.

311
Conporaili a Barusone Iudas de tres partes una dessu saltu
de planu de Donnikellos; et ego deibili .ii. caballos, .i. muiu
et .i. arthu. Testes: Mariane de Thori Bardeiu et Itthocor de
Serra et Itthocor Capillu. Testes.

312
Positinke donna Iorgia d’Athen ad ora dessa morte sua, sa
domo de Sorso, cun onia pertinenthia sua /84r/ de saltu et
de binias et de terras et corte et homines et canna et palma.
Testes: prebiteru Gunnari Arbarakkesu, su de Siloke, et don-
nu Mariane d’Athen et donnu Ithoccor de Thori de Setilo.
Testes.
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313
Fece dono in punto di morte Petru d’Athen, figlio di donna
Iorgia, della sua parte del salto di Pampinariu. Testi: prete
Gunnari e Gunnari de Setilo suo zio e Mariane d’Athen.

314 
Io priore Iacobu di Trullas che registro in questo condaghe
quanto per suo conto acquisii. 

315
Permutai con Mariane de Thori Bardeiu terra contro terra: io
gli diedi il terreno dessu Kerkiiu e quello dessu Pirastru; ed
egli mi diede tutta la parte che gli spettava nel suo salto di Ca-
stiariu. E questo è il confine del salto: dall’incrocio della strada
che viene da Donnicaia, e arriva all’aia, e scende la montagno-
la che fa da confine al terreno dei de Locu, e giunge alla roccia
sopra su Thuthurke, e arriva alla proprietà di Trullas e chiude.
Testi: Ithoccor Capillu e Furatu Pianu e Dorgotori de Scanu.

316
Comprai da Mariane de Thori Bardeiu il suo terreno che sta
sopra il mulino alto, tra la terra demaniale assegnata ai pri-
vati e il fiume: e gli diedi un cavallo leardo. Testi: Ithoccor
Capillu e Furatu Pianu e Dorgotori Muria.

317
Comprai da Furatu Pianu tutto quanto possedeva in Arcennor,
corte e domos e due arativi: un terreno in Funtana d’Ithoccor,
che confina con quello di San Pietro e scende al fiume; e
un’altro terreno nel Colletariu, confinante con quello di Sac-
cargia, e arriva a quello che permutai con Mariane de Thori
Bardeiu. E gli diedi dodici bisanti per tutto quanto. Testi: Co-
mita Muria e Ithoccor de Serra e Comita Birde.

318
Comprai da Furatu Pianu una vigna in balle de Nuke, confi-
nante con quella di San Nicola: e gli diedi un bue domato e
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313
Positinke Petru d’Athen, su filiu de donna Iorgia, ad ora des-
sa morte sua, sa parte sua dessu saltu de Pampinariu. Testes:
prebiteru Gunnari et Gunnari de Setilo, su thiu, et Mariane
d’Athen. Testes.

314
Ego priore Iacobu de Trullas ki ponio in ecustu condake su
ki ’ke parai.

315
Tramutai cum Mariane de Thori Bardeiu terra pro terra: ego
deili sa terra dessu Kerkíiu et issa dessu Pirastru; et isse deitimi
sa parte canta li dittabat dessu saltu suo de Castiariu. Et est
termen dessu saltu: ave sa via ki agrucat /84v/ de Donnicaia;
et benit assa ariola; et falat su monticlu ki est termen assa terra
de sos de Locu; et benit assa cotina de supra su Thuthurke; et
benit assa domestica de Sanctu Nicola, et cludet. Testes: Itho-
cor Capillu et Furatu Pianu et Dorgotori d’Iscanu. Testes. Testes.

316
Conporaili a Mariane de Thori Bardeiu sa terra sua ki est su-
pra su molinu altu, inter terra secata et flumen; et dei<n>deli
.i. caballu murru. Testes: Ithoccor Capillu et Furatu Pianu et
Dorgotori Muria.

317
Conporaili a fFuratu Pianu in Arkennor onnia cantu vi aveat,
corte et domos et .ii. terras d’agriles: .i. terra in Funtana
d’Icthoccor, /85r/ et termen a ssa de Sanctu Petru, et falat a
fflumen; et .i. attera in Colletariu, termen a ssa de Saccaria,
et clonpet a ssa ki tramutai a mMariane de Thori Bardeiu. Et
ego deivili .xii. bisantes pro tottu puspare. Testes: Comita
Muria et Ithoccor de Serra et Comita Birde. Testes.

318
Conporaili a fFuratu Pianu binia in balle de Nuke, termen a
ssa de Sanctu Nicola; et ego deivili .i. boe domatu et .i. bacca.
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una vacca. Testi che valutarono la vigna: Comita Virde e
Dorgotori Muria e Ithoccor de Serra e Petru Virde, consuoce-
ro di Furatu Pianu.

319 
Io Martello priore di Trullas. Comprai da donna Elene de Lac-
con la sua parte del salto di planu de Donnikellos: e gli diedi
un cavallo leardo domato. Testi: Mariane de Thori Bardeiu e
Baruson de Thori Iudas e Comita de Gothilla e Ithoccor Capil-
lu e donnu Gunnari d’Athen Arcatu, curatore di Caputabbas.

320
Io Iacobu priore di Trullas. Mi si rivolse il vescovo di Ploa-
ghe, donnu Gosantine Thonchellu, perché concedessi a Do-
nato, che era servo di Trullas, di sposare Maria Surtalu, che
era ancella sua. Ed io gli concessi il mio consenso, e ci ac-
cordammo per la divisione della prole. Testi: Iorgi Sirtalu,
che era fratello della donna che aveva pregato il vescovo di
rivolgersi a me, e il chierico donnu Crispache.

321
Io Iacobu priore di Trullas. Comprai da Barusone de Sipila e
da sua sorella e dai figli di donnu Ithoccor de Sedilo, un ter-
zo del salto di monticlu Calbosu. E gli diedi una libbra d’ar-
gento e una bella cavalla del valore di mezza libbra, e vino
e frumento per il valore di mezza libbra: questo gli diedi,
con mutua soddisfazione. Testi: Gunnari de Serra Utre e il
prete donnu Gavini de Tola e Barusone d’Athen.

322
Io priore Ioanne de Trullas. Fecero dono a San Nicola di
Trullas tutti e quattro i fratelli de Sevin, Gunnari e Susanna e
Mariane e Gitilesu, della parte loro che possedevano a Iun-
che, corte e salto e terreni arativi e vigne, e che si dividevano
in tre parti con Petru Barru e con Iorgi d’Oscheri. Testi: Pre-
snache de Galile e Gantine Lassu, maiore della villa, e Comi-
ta d’Usci e Achetore Papis.
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Testes ki apprethavan sa vinia: Comita Virde et Dorgotori
Muria et Itthoccor de Serra et Petru Virde, socroniu de Fura-
tu Pianu.

319
Ego Martellu priore de Trullas. Conporaili a donna Elene de
Laccon sa parthone sua dessu sal-/85v/tu de planu de Don-
nikellos; et ego deivili .i. caballu murru domatu. Testes: Ma-
riane de Thori Bardeiu et Barusone de Thori Iudas et Comita
de Gothilla et Ithoccor Capillu et donnu Gunnari d’Athen
Arcatu, curatore de Caputabas. Testes. Testes.

320
Ego104 Iacobu priore de Trullas. Favellaitimi su piscopu de
Plovache, donnu Gosantine Thonchellu, pro dare ad Dona-
tu, ki fuit servu de Trullas, ad eser maritu de Maria Surtalu,
chi fuit anchilla sua. Et ego fechindeli boluntate, plachende-
nos ad pare pro parthirenos su fetu. Testes: Iorgi Surtalu, ki
fuit frate dessa muchere chi ’nde precavat su piscopu pro fa-
vellaremin-/86r/de, et donnu Crispache, su clericu.

321
Ego Iacobu priore de Trullas. Conporailis ad Barusone de Si-
pila et assa sorre et a fiios de donnu Ithoccor de Sedilo, de
tres partes .i. dessu saltu de monticlu Calbosu. Et ego dein-
deli .i. libra d’arientu, et .i. eba bona in mesa libra, et binu et
tridicu chi valeat mesa libra: custu ’de lis dei, plachendenos
ad pare. Testes: Gunnari de Sera Utre, et donnu Gavini de
Tola, su previteru, et Barusone d’Athen.

322
Ego105 priore Iohanne de Trullas. Poseruninke a Sanctu Ni-
cola de Trullas totos .iiii. frates de Sevin, Gunnari et Susanna
et Mariane et Gitelesu, sa parthone issoro canta avean in Iun-
che, corte et saltu et terras de a-/86v/grile et binias, in co si
parthian cum Petru de Barru et cun Iorgi d’Oscheri a .iii. par-
tes. Testes: Presnache de Galile et Gantine Lassu, maiore de
villa, et Comita d’Usci et Achetore Papis.
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323
Si fece avanti in seguito Ithoccor Manutha e mi tolse metà
della vigna che sta davanti alla corte, che mi aveva dato in
precedenza chi ne deteneva proprietà. Ed io mi opposi a lui
nella corona di donnu Comita de Navitha, curatore di Coro-
so, e lo vinsi producendo testimoni che «la avevano data in
precedenza a San Nicola Comita Bardane e Petru de Barru,
quello di Pike, e Iorgi d’Oskeri, che erano comproprietari di
[quella] parte». Testi: il curatore nella cui corona [lett.: dove]
vinsi, Comita de Navitha; Gunnari de Laccon e Petru d’Athen
de Sivi e Gunnari de Barru e Petru de Barru, quello di Usini.

324
Io Ioanne Aspru che registro in questo condaghe la donazio-
ne che fece Elene de Thori a San Nicola di Trullas quando si
affiliò alla comunità. Donò un quarto della [sua] metà di Vinia
maiore, e un quarto della [sua] metà della vigna di Arestanis.18

«E dono a San Nicola un quinto dei tre quarti [che posseggo]
del salto di Mata de pratu [lett.: del salto di M. de p., della
metà e del quarto, di cinque parti una]; e un terzo del terreno
a vigne in Cortes; e un quarto del terreno de sa Serra; e un
sesto del quarto [che posseggo] del salto di Pithibilonis. Servi:
un quarto di Gosantine Secke e un quarto della figlia Elene e
una giornata e un quarto del figlio Furatu, e due giornate di
Iorgia Secke e due giornate di Ianne de Rivum e due giornate
di Giorgia Vacca, e di Susanna d’Ulumos sei giornate all’anno.
Questo in Valles. In Padules: un quarto di Petru Murtinu, due
giornate di suo figlio. In Cuglieri: metà di Maria Vacca e un
quarto del figlio Furatu». Testi gli uomini che erano presenti
quando si affiliò [a San Nicola]: donnu Barusone Vactutha,
donnu Petru d’Athen, donnu Gunnari Supuiu.

325
Fece dono a San Nicola di Trullas donnu Mariane d’Athen
della sua parte del salto di Narvones a vantaggio dell’anima
sua. E questo è il confine del salto: dall’acquitrino delle can-
ne di Nidu corvi; e sale lungo la strada della montagnola di
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323
Bennit osca Itho[c]chor106 Manutha et l[e]vaitminde107 su latus
dessa vinia ki est ante s[a] cortte,108 advendemila data ave in-
nanti cuia fuit. Et ego chertaindeli in corona de donnu Comi-
ta de Navitha, curatore de Coroso, et binchindelu cun desti-
monios ca «la avian data ave innanti a Sanctu Nicola Comita
Bardane et Petru de Barru, su de Pike, et Iorgi d’Oscheri, chi
furun frates dessa parthone». Testes: su curatore uve vinki,
Comita de Navitha; Gunnari de Laccon et Petru d’Athen de
Sivi et Gunnari de Barru et Petru de Barru, su d’Usune. 

324
Ego109 Iohanne Aspru ki ponio in ecustu condake su ki deit
Elene de Thori a Sanctum Nicola de Trullas, cando se /87r/
cunversait. Deitinke dessu latus de Vinia maiore dessas .iiii.
partes una, et dessu latus dessa vinia d’Arestanis dessas .iiii.
partes .i. «E doli dessu saltu de Mata de pratu, dessu latus et
dessu bukellu, dessas .v. partes .i.; et dessa terra de vinia de
Cortes dessas .iii. partes .i.; et dessa terra dessa [S]erra110 su
buckellu; dessu saltu de Pithibilonis, dessu bukellu, dessas .vi.
partes .i. Omines: pede de Gosantine Secke, et pede dessa fiia
Elene, et .i. die et pede de su fiiu Furatu, et .ii. dies de Iorgia
Secke, et duas dies de Ianne de Rivum, et .ii. dies de Gorgia
Vacca; de Susanna d’Ulumos .vi. dies in annu. Custu est su
de Valles. In Padules: de Petru Murtinu su pede, dessu fiiu .ii.
dies. In Culeri: latus de Maria Vacca et pede dessu fiiu Fura-
tu». Testes, homines ki vi furun kerra se cumbersavat: donnu
Varisone Vactutha, donnu Petru d’Athen, donnu Gunnari Su-
puiu. /87v/

325
Positinke111 donnu Mariane d’Athen a Sanctum Nicola de
Trullas sa parte sua dessu saltu de Narvones pro sa anima
sua. Et est termen dessu saltu: ave sa pischina dessa canna de
Nidu corvi; et collat toctue via de monticlu de Iacunu, assu
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Iacunu [fino] al pantano della rosa canina, e di lì lungo le
strade a destra fino al rivu de Gulpe, e di lì costeggiando il
rivo fino al fiume e scende lungo il fiume fino all’acquitrino
delle canne e si chiude. Testi: donnu Comita d’Athen suo
fratello e donnu Petru de Serra e donnu Mariane de Thori e
donnu Comita de Gunale e tutti quelli che erano presenti.

326
Io priore Iacu de Trullas che registro in questo condaghe la
lite che mi fecero Petru de Martis e suo fratello Gitimel nella
corona del donnikellu Mariane in Favules. Mi fece lite per Iu-
sta Toroti contestandomi: «Perché non me ne dai [la mia] par-
te, che ne siamo comproprietari alla pari?». Ed io gli ribattei:
«Perché mai te ne devo dare una parte, [visto] che è ancella
di San Nicola di Trullas?». Ed egli di rimando: «Se [è vero che]
sua mamma è ancella di San Nicola, suo padre era servo
mio!». Ed io: «Gli uomini di San Nicola lo cacciarono il [tuo]
servo, ché non ce lo volevano con un’ancella di San Nicola».
Mi ordinarono di produrre testimoni del fatto che il servo lo
avevano cacciato gli uomini di San Nicola. Ed io produssi te-
stimoni e giurarono, e dunque lo vinsi. Testi: i componenti
della corona donnu Saltaro Tortu e donnu Comita d’Ussan e
donnu Furatu Vacca. 

327
Comprai da Mariane de Thori Bardeiu il suo terreno che sta
sopra il mulino alto in Andronike, tra la terra demaniale as-
segnata ai privati e il fiume: e gli diedi un cavallo leardo. Te-
sti: Ithoccor Capillu e Furatu Pianu e Dorgotori Muria.

328
Io priore Ubaldu de Trullas che registro in questo condaghe
la lite che mi fecero Petru de Martis e suo fratello Gitimel
nella corona del donnikellu Mariane in Favules. Mi fece lite
per Iusta Toroti contestandomi: «Perché non me ne dai [la
mia] parte, che ne siamo comproprietari alla pari?». Ed io gli
ribattei: «Perché mai te ne devo dare una parte, [visto] che è
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gulutrau de su ruvum112 vervekinu; avinde toctuve vias a de-
rectu a rivum de Gulpe; avinde toctuve rivum a fflumen; et
falat flumen toctuve assa pischina dessa canna, et concludet.
Testes: donnu Comita d’Athen su frate, et donnu Petru de Ser-
ra et donnu Mariane de Thori et donnu Comita de Gunale, et
toctu sos cantos vi furun. Testes. Testes. /93r, r. 9/113

326
Ego114 priore Iacu de Trullas chi ponio in ecustu condake su
kertu chi mi fechit Petru de Martis et issu frate Gitimel in co-
rona de donnikellu Mariane in Faules. Kertaitimi pro Iusta
Toroti ca: «Progitteu no mi ’nde daet parte, ki l’amus inpa-
re?». Et ego naraili ca: «Progitteu ’de l’ippi dare parte, chi est
fiia d’anchilla de Sanctu Nicola de Trullas?». Et isse naraitimi
ca: «Si est sa mama anchilla de Sanctu Nicola, su patre fuit
servum meu». Et ego naraili ca: «Sos omines de Sanctu Nico-
la ’de lu gettarun su servum, ca non bi lu kerian in s’anchil-
la de Sanctum Nicola». Iudicarunimi a battuer ego destimo-
nios ca ’nde lu avian getatu su servum homines de Sanctu
Nicola. Et ego vatusi sos destimonio<s> et iurarun, et bin-
chilos isara. Testes, homines de corona: donnu Saltaro Tortu
et don-/93v/nu Comita d’Ussan et donu Furatu Vacca.

327
Conpora’-li a Mariane de Thori Vardeiu sa terra sua ki est su-
pra su molinu altu in Andronike, inter terra secata et flumen;
et deivili unu cavallu murru. Testes: Ithoccor Capillu et Fura-
tu Pianu et Dorgotori Muria. Testes.

328
Ego priore Ubaldo de Trullas ki ponio in estu condake su
kertu ki mi fekit Petru de Martis et issu frate Gitimel in coro-
na de donikellu Mariane in Faules. Kertaitimi pro Iusta Toro-
ti ca: «Progiteu no mi ’de daet parte, ki l’amus umpare?». Et
ego naraili ca: «Progiteu ’de l’ippi dare parte, chi est fiia
d’a<n>killa de Sanctum Nicola de Trullas?». Et isse naraitimi
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figlia di un’ancella di San Nicola di Trullas?». Ed egli di ri-
mando: «Se [è vero che] sua mamma è ancella di San Nicola,
suo padre era invece servo mio!». Ed io: «Gli uomini di San
Nicola lo cacciarono il [tuo] servo, ché non ce lo volevano
con un’ancella di San Nicola». Ed egli ribatté: «Mai cacciaro-
no il mio servo come tu dici!». Mi ordinarono di produrre te-
stimoni che il servo lo avessero cacciato gli uomini di San
Nicola. Ed io produssi allora i testimoni e giurarono, e lo
vinsi. Testi, i componenti della corona che erano presenti
quando mi fecero lite e quando vinsi: donnu Saltaro Tortu e
donnu Furatu Vacca e donnu Comita d’Ussan. 

329
Comprai da Gunnari d’Athen metà di Iorgia Pirinione e metà
di sua figlia: e gli diedi un cavallo e venti moggi di frumento
ed un baccone. Testi: Mariane de Nurki e prete Gosantine
Aketu e Comita de Leckeri.

330
Feci lite con la villa di Cheremule per il salto di Serra de Iu-
gale che mi avevano sottratto, nella corona di Ithoccor de
Laccon, che era curatore. Io contestai loro: «Perché mi toglie-
te il salto, che io lo avevo comprato?», ed essi ribatterono:
«Perché è d’uso collettivo nostro». Mi ingiunsero di far venire
chi me lo aveva venduto, ed io feci venire Comita de Boso-
ve, quello di Musitanu, e suo nipote: e disputarono loro con
quelli di Cheremule [lett.: fecero lite insieme]. Egli contestò
loro: «Perché mi togliete il salto mio che ho comprato dal de-
manio?», ed essi ribatterono: «No, perché è di uso collettivo
nostro». Ordinarono di produrre il documento ed egli lo pro-
dusse nella corona del curatore: e fu giudicato valido. E
quindi disse il curatore: «Portiamolo al giudice il documento»,
e lo portarono al giudice in San Gavino di Torres il giorno di
san Michele di maggio,19 quando il giudice era in partenza
per il continente: e lo giudicò valido il giudice e tutta la coro-
na. Il giudice incaricò allora il curatore di recarsi al salto e li-
berarlo dalle contestazioni. E il curatore andò al salto e ordinò
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ca: «Si fuit sa mama ankilla de Sanctum Nicola, et issu patre
fuit servum meu». Et ego naraili ca: «Omines de Sanctu Nico-
la ’de lu gettarun su servum, ca no bi lu kerian in s’anchila
de Sanctu Nicola». Et isse naraitimi c’: «Alicando no ’nde lu
getarun su servum meu in co nara[s]».115 Iudicarun a batuer
ego destimonios ca ’nde l’avian getatu su servum omines de
Sanctu Nicola. Et ego vatusi sos destimonios issara, et iura-
run: et binkilos. /94r/ Testes, homines de corona ki vi furun
kerra mi kertarun et kera vinki: donnu Saltaro Tortu et don-
nu Furatu Vacca et donnu Comita d’Usan. Testes.

329
Conporaili116 a Gunnari d’Athen latus de Iorgia Pirinione et
latus dessa fiia; et ego deivili unu cavallu, et .xx. moios de
tridicu, et unu vaccone. Testes: Mariane de Nurki et previteru
Gosantine Aketu et Comita de Leccheri. Testes.

330
Certai117 cun sa billa de Kelemuli prossu saltu de serra de
Iugale ki mi avean levatu, in corona d’Içoccor de Laccon, ki
’nce fuit curatore. Ego kertailis ca: «Progutteu mi lu levates
su saltu, ki lu avea ego comporatu?»; et issos kertarunmi ca:
«Populare nostru est». Poserunme a batugerlu a cki mi ven-
derat, et ego batusilu a cComita de Vosove, su de Musitanu,
et assu nepote: e ckertarun appare. Kertaitilis ca: «Proguteu
mi lu levates su saltu meu ki avea ego comporatu ave ren-
nu?»; et issos kertarunlis ca: «Non, ca populare nostru est». Iu-
dicarun a bactuger condake, et isse batusitilu a corona des-
/94v/su curatore, et paruitili bonu. Et osca narait su curatore
ca: «Iucamuslu a iudice su condake». Et issos iusserunlu a iu-
dice su condake ad Sanctu Gaviniu de Turres, sa die de
sanctum Michal de maiu, sendenke d’andare iudice ad terra
manna: et paruitili bonu a iudice et a tota corona. Posit issa-
ra iudice su curatore ad andare assu saltu et ispiiarelu. Et is-
su curatore andait assu saltu e posittilos ad andareli in ter-
men sos pupillos. Et issos andarunli in termen dessu saltu de
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ai proprietari di rilevarne i confini. Ed essi seguirono i confini
del salto de serra de Iugale: dalla strada di agitu de Nanos al
guado della Vite, alla pietra lunga che sta sulla montagnola
d’Ulumos; scende il torrente fino alla strada dei monticlos Ra-
sitthos; sale la strada del giuncheto [fino] al rivo di Pira de
campu, e gira ad agitu de Nanos e conchiusero. Così cammi-
narono lungo i confini, sotto lo sguardo del curatore e di tut-
ta la corona [lett.: restando in vista il curatore…]. E poi giurò
Comita de Bosove sulla croce che: «Con i confini che ho ora
seguito, così lo ho comprato dal demanio, e non vi ha alcun
diritto Cheremule». Testi: Petru de Serra e Gavini Marras e
Cumine Marras e tutta la corona.

331
Io Iuvanne Aspru, vicario e priore di Trullas. Feci lite con
donnu Gosantine Alfanu nella corona di donnu Saltaro Tortu
in Favules per Iusta Toroti, e gli contestai: «Perché me ne togli
metà, che è ancella mia per intero?». Ed egli rispose: «Me l’han-
no data». Gli ordinarono di convocare chi gliel’avesse data nel-
la prima corona di curatoria dopo il sinodo. E mi portò Petru
de Martis e suo fratello Gitimel, ed essi mi dissero: «Perché la
vuoi tutta da solo che ne siamo comproprietari alla pari per
via del nostro servo?». Ed io ribattei: «Il vostro servo che gli at-
tribuite come padre, fu scacciato dal signore e dai servi di
Trullas prima che facesse un figlio». Ed essi di rimando: «Non è
vero!». Mi ordinarono di produrre testimoni che lo avevano
cacciato gli uomini di San Nicola prima che [Iusta] facesse un
figlio con il servo loro. Ed io produssi testimoni e giurarono e
parlarono come testimoni fedeli. Chiamarono al giuramento
dopo i testimoni l’uomo di San Nicola e vinsi. Testi: il curatore
donnu Saltaro Tortu e Gunnari Perras e Comita d’Ussan e Go-
santine de Scanu e Ianne Cuccu e tutta la corona. 

332
Io priore [...] di Trullas. Fece lite con me Petru de Martis e
suo fratello Gitimel nella corona di [...], che mi chiedeva par-
te di Iusta Toroti, perché era figlia di un servo suo. Ed io gli
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serra de Iugale: avve sa via d’agitu de Nanos118 assu badu
dessa Bite, assa petra longa ki est in su monticlu d’Ulumos;
falat su trainu assa via de monticlos Rasitthos; levat bia dessu
thinnigariu assu riu de Pira de canpu; e ttorrat ad aitu de Na-
nos, et culderun. Gosi li andarun dave termen in termen,
istande a claru su curatore et tota corona. Et osca iurait a
cruce Comita de Bosove ca: «In co li andai in termen, gasi lu
avea conporatu ave rennu, ki non bi aviat vias Kelemuli». Te-
stes: Petru de Serra et Gavi-/95r/ni Marras et Cumine Marras,
et tota corona. Testes.

331
Ego119 Iuvanne Aspru, vicariu et priore de Trullas. Kertai cun
donu Gosantine Alfanu in corona de donnu Saltaro Tortu in
Faules pro Iusta Toroti, et naraili ca: «Progitteu mi ’nde levas
latus, chi est ankilla mia intrega?». Et isse naraitimi ca: «Mi de-
ru[n]».120 Poserunili a batuer a ki li deit assa corona primaria
de curatoria depus sinotu. Et batusitimi a pPetru de Martis et
assu frate Gitimel: et issos nârunimi ca: «Progiteu la kere[s]121

a ssolus, ki l’amus umpare prossu servum nostru?». Et ego na-
railis: «Su servum vostru, ki li po<n>ies122 a ppatre, iectatu
’nde fekit de donnu et de servos de Trullas inna<n>ti de
faker fiiu». Et issos nârunimi ca: «Non est veru». Iudicarunimi
a batuer ego destimonios ca ’nde l’avian ietatu homines de
Sanctum Nicola innanti de faker fiiu cun su servum suo. Et
ego vatusi destimonios, et iurarun, et nârun co destimonios
vonos. Derun iura in factu de sos destimonios ass’omine de
Sanctu Nicola: et binki. Testes: su curatore donnu Saltaro Tor-
tu, et Gunnari Perras et Comita d’Ussan et Gosantine d’Iscanu
et Ianne Cuccu et tocta corona. Testes. /95v/

332
Ego priore [...] de Trullas. Kertait mecu Petru de Martis et is-
su frate Gitimel in corona de [...], ca mi keriat parte de Iusta
Toroti, pro fiia de servum suo. Et ego narailis ca: «Progiteu
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contestai: «Perché ne chiedete parte, che il vostro servo lo
avevano scacciato i servi di San Nicola di Trullas, visto che
non erano sposati col consenso dei signori?». Ed egli mi ri-
batté: «Di comune accordo li sposammo», ed io risposi: «Non è
vero!». Richiesero loro di produrre in un giorno e luogo stabi-
liti testimoni che erano stati sposati con il consenso dei signo-
ri: ed essi non riuscirono ad avere testimoni nel luogo stabili-
to. Chiamarono al giuramento il servo di San Nicola: e vinsi.
Testi gli uomini che erano presenti quando vinsi: donnu Sal-
taro Tortu e donnu Comita d’Ussan e donnu Furatu Vacca.
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’de kerites parte, ki ’nde l’avian ietatu su servum vostru sos
servos de Sanctum Nicola de Trullas, ca non furun coiuva-
tos cum boluntate de donnos?». Et isse narai·mi: «A boluntate
de pare los coiuvimus»; et ego narailis ca: «Non est veritate».
Iudicarunilis ad issos a batuer destimonios a postu ca furun
coiuvatos cum boluntate de donos: et issos no los poterun
aver sos destimonios assu postu. Derun iura ass’omine de
Sanctum Nicola: et binki. Testes, homines de corona ki vi
furun kerra vinki: donnu Saltaro Tortu et donnu Comita
d’Ussan et donnu Furatu Vacca. Testes.
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NOTE AL TESTO

1. Il manoscritto è acefalo. Difficile giudicare sull’entità della per-
dita: si conserva, per comodità di riferimento, la numerazione
dei precedenti editori, che indica convenzionalmente (e in ac-
cordo con la numerazione moderna del manoscritto) con il n. 2
la prima delle carte superstiti.

2. Sono due parole anche nel manoscritto. Besta interpreta, qui
come alle schede 3-4, 24-25, Unuclusu come toponimo.

3. s’iscala: cfr. le schede 23 e 63; Besta ha Siscala (poi omesso
nell’indice toponomastico).

4. bocande kiiares: il manoscritto permette sia questa lettura (da
cui Besta ricava un’espressione che già Wagner [1939-40: 241]
giudicava del tutto sprovvista di senso: bocande ki i ares), sia
quella kuares, preferita da Carta Raspi, e in un primo tempo
anche da me, ma da cui ora mi dissuade una persuasiva osser-
vazione di Paulis [1997: 159-161] sugli usi grafici del logudore-
se medievale che ammettono la <k> solo davanti ad <i> ed
<e>. Convince anche la proposta di Paulis di ricondurre il ter-
mine ad un derivato del lat. cilium (cfr. kiiu ‘ciglione, margine’
CSPS 173 e 189); meno la sua interpretazione, pur impeccabi-
le dal punto di vista fonetico: kiiares varrebbe ‘gemme’, secon-
do una metafora (presente anche nei dialetti calabresi e salen-
tini, ma non attestata altrimenti nel sardo) che assimila “la
gemma aperta o nell’atto di aprirsi” alle ciglia di un occhio.
Bocande si riferirebbe dunque non ai protagonisti, ma alle
piante (i bagolari) che fanno da scena al negozio giuridico:
“Trovandosi nel boschetto di bagolari di S. G. de F. nel periodo
in cui alberi producevano le gemme”, cioè nel mese di marzo-
aprile. Si tratterebbe però, a mia conoscenza, dell’unica deter-
minazione di tempo introdotta in questo tipo di testi con un ri-
ferimento naturale: la soluzione dovrà far riferimento ad una
attività rurale o giuridica che si potesse svolgere nel bagolareto
(o in un terreno che dei bagolari avesse conservato solo il no-
me). Umoristica la congettura di Blasco Ferrer [1996: 579] che
propone di correggere kiiares in kiar [da]s (‘fichi secchi infilati
a collana in lunghi giunchi’), per una traduzione: “stando nel-
l’area di bagolari spettante a S. I. de F., levando i fichi secchi”.

5. Il manoscritto ha: deballes (con s soprascritta) / denuce. Il to-
ponimo compare però altrove sempre al singolare (18 volte).
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6. vendera[t]: ms. venderai.
7. ea[n]’: eam. Besta interpreta: a mi lu indulsit eam, ca fuit, in-

tendendo probabilmente eam come relitto latino: ma anche
così, perché alla frase risulti un qualche senso, occorrerebbe
integrare almeno <in> eam. Lo Spano (s.v.) registra però il lo-
gudorese ea’ nel senso di ‘ecco, perché’, e Meyer-Lübke [1902:
73-74] le composizioni eande, eakka (ancora nel senso di ‘ec-
co’, ‘ve, ecco’); il DES, s.v., ha un esempio di eande nel senso
di ‘ecco’ da una poesia di Zicconi, e un esempio di eá nel sen-
so di ‘perché’ raccolto da P. Casu (Dizionario logudorese, ma-
noscritto): c’è forse abbastanza per avventurarsi in una conget-
tura, che pure ha lo svantaggio di restituire una forma non
attestata in alcun documento sardo medievale. Non accettabile
peraltro la proposta alternativa di Blasco Ferrer [1996: 579]: «si
potrebbe a rigore pensare a sende, che occorre parecchie volte
accordato con ca nei testi antichi con valore causale ed eccet-
tuativo». Ma non se ne trova neppure un caso né in questo te-
sto, né negli altri del genere (CSPS, CSMB, CSLB).

8. apreçarenla: desinenza isolata della 3ª persona plurale del per-
fetto della prima coniugazione (in luogo del normale -arun).
Conservo la forma come possibile interferenza, anche in consi-
derazione del deibilo di poco sotto: che per la stessa ragione
mantengo (contro la facile correzione in deibil [i ], cfr. anche, ad
esempio, fekivilu CSPS 45, poniovilu CSPS 290). 

9. Il manoscritto ha: d mo(n)ticlu / cal-. L’abbreviazione per tronca-
mento si scioglie col ricorso alle schede 245 (In monticlu Calvo-
so), 245 (de monte Calvoso, su rasura), 245 e 321 (m. Calbosu).

10. Kerkíiu: leggo come Besta (Carta Raspi: kerkiui, come pure il
manoscritto consente) sulla base della scheda 315 (f. 84r) dove
la grafia è invece chiarissima, e il contesto (sa terra dessu Kerkíiu
et issa dessu Pirastru) garantisce della plausibilità etimologica del
toponimo (cfr. anche DES: kerku).

11. A[r]cennor: ms. ancennor.
12. bacturgerlos: così ha il manoscritto. La forma bacturger si col-

loca tra le due che nel sardo medievale convivono (ba(c/t)tu-
re e ba(c/t)tuger / batuier / batuer) ed è (a mia conoscenza)
unica. Possibile si tratti di un semplice errore di copia (così,
con sicurezza, sostiene Blasco Ferrer 1996: 580): ma l’epentesi
di r, comunque originata, non è nel nostro testo fenomeno iso-
lato davanti a consonante velare (vedi la nota alla scheda 271)
e mi par dunque degna d’essere conservata. Una eventuale
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correzione dovrebbe essere in ogni caso diversa da quella attua-
ta da Besta (che trasforma, senza avvertire, in bacturelos): l’infi-
nito ha nella parte iniziale del testo sempre la forma non ridotta
batuger (batuer solo alle schede 326-332; manca ba(c)ture).

13. intra: 3ª persona singolare del presente indicativo, con perdi-
ta della -t finale. Si conserva come le forme analoghe: 98 fala
a e 270 narra su. Vedi anche le schede 230 dei e 233 ditava.

14. su cantu <apo> apu·sa domo: et terras: il manoscritto ha sucan-
tu / apusadomos 7 terras. Un intervento alternativo, consentito
dalla ammissibilità di apu come 1ª persona singolare del pre-
sente di avere (cfr. qui alla scheda 140; CSMB 217; CV 6.1),
porterebbe al testo seguente: su cantu apu: sa domo{s} et terras;
o a: [et] domos et terras, come alla scheda 69. La restituzione
proposta (che si basa su formule frequenti: cfr. p. es. le schede
46, 51, 72 e 214; CSPS 256) è quasi imposta dal contesto, in par-
ticolare dalla menzione di sos donnos dessa domo e dalla speci-
ficazione delle parti donate entro e fuori della domo: è sufficien-
te per intendere la donazione come non di un’intera domo, ma
di parti di essa; ancor più per scartare il plurale domos.

15. ’d intro: il manoscritto ha dintro, che Besta conserva e che si
proporrebbe come prodotto di interferenza continentale. Non è
invece, nel sardo medievale, mai attestato d’intro, proposto da
Carta Raspi. Per la forma qui restituita, cfr. (oltre a DES: intro)
ad intro alla scheda 204 e CSPS 30.

16. ci aet: su pastinu: Besta integra invece ci aet <in> su pastinu.
17. De Toriscellisse: così è nel manoscritto (detoris cellis/se) e così

restituisce anche Besta: ma è poco convincente sia per la for-
ma linguistica che per la grafia. Possibile si tratti di un errore
dello scriba per Torcerisse, toponimo di cui si fa menzione nel-
le schede 30-31.

18. e [d ]essit: ms. essit essit, con un segno di espunzione sotto la t
del primo essit.

19. castru dessu ager: così nel manoscritto. Il testo non è soddi-
sfacente: ager può essere l’interpretazione latineggiante di una
lezione non compresa dal copista o la trascrizione (anch’essa
latineggiante) di un agru abbreviato nella fonte (per la parola,
vedi DES e scheda 211).

20. sendoli: così ha il manoscritto. Conservo per l’interesse che la
forma presenta, ma non va escluso un originario send [eb]i.

21. de s [S ]erra: il manoscritto ha descerra (cfr. le schede 126 e 128).
22. sucirata] su cirata. Il termine, un «hàpax legòmenon di significato
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indeterminato» secondo Wagner (DES, s.v.; e già Wagner 1939-
40: 155), ha goduto di costanti e ardimentosi tentativi di inter-
pretazione e correzione: dalla Atzori, per cui (GSA, seconda
edizione) si tratterebbe del «participio passato sardizzato» dell’i-
taliano succiare, per un senso di ‘corrosa, alterata’; a Blasco
Ferrer [1996: 580], che propone di vedervi una semplice metate-
si di suriaca, per una traduzione: «la pietra dove cresce lo spac-
casassi». Non completamente convincente (nonostante la plausi-
bilità fonetica della derivazione) anche la proposta di Paulis
[1997: 161-162], ripresa in Blasco Ferrer [ibid.] che la giudica
però «azzardata», di considerare sucirata unico resto nel sardo
e in tutte le lingue romanze di un ipotetico latino *subgyrata:
dunque ‘pietra rovesciata’, un menhir abbattuto, come suggeri-
sce Paulis, o un dolmen (Blasco Ferrer). 

23. fallat: la grafia con la doppia l (per influsso di collare?) è a mia
conoscenza rappresentata per il sardo medievale solo dal nostro
testo, ma non solo in questa scheda (cfr. le schede 158 e 259).

24. fala: 3ª persona singolare del presente con perdita della -t fina-
le (cfr. nota 13).

25. comporaili: ms. comporailis.
26. s’atera: sa/terra. Più che una grafia incongrua pare un’incom-

prensione del testo da parte di un copista qui particolarmente
distratto (più sotto scrive: comporu ci li feci ammontes a ian-
ne...); tutta la scheda risente inoltre di interferenze continentali
(cfr. ci bi clonperun a dove l’abean tentu). Al contrario si può
invece supporre l’omissione di un brano del testo per salto du-
rante la copia tra due elementi (quasi) identici, un saut du mê-
me au même da un sa terra (riferito a binia anche alla scheda
108) a s’atera.

27. donnu Petru […]: il manoscritto ha donnu pe/tru mannu. Evi-
dente trascorso del copista che ripete il nome dalla riga prece-
dente. La delimitazione dell’errore è convenzionale: il guasto
potrebbe affliggere invece la prima occorrenza del nome od
estendersi al prenome Petru, o riguardare solo quello.

28. e Binias maiores: sa terra: ms. Ebinias maioressa t(er)ra. O e
<in> Binias maiores sa terra, sintatticamente più scorrevole.

29. cando moribit: ms. candos moribit. Errore per interferenza col
simile cando ’s mortu (cfr. le schede 181-182).

30. xv. sollos: uno dei numeri della scheda è certamente erroneo
(15 - 4 = 11, mentre 4 + 5 e 1/3 + 3 = 12 e 1/3).

31. Terresu: errore di copia per Turresu?
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32. de Tina: ms. de tina. O d’Etina?
33. Balle: è un probabile errore del rubricatore per la forma con-

sueta Balles (8 volte; il singolare si trova solo qui).
34. voli ’n’ certare: la forma ’n’, benché a mia conoscenza isolata,

pare ammissibile anche a Wagner (DES) che la interpreta co-
me inke; facile altrimenti correggere supponendo un’aplogra-
fia: ’n<ce> certare.

35. Mariane Thelle: alla scheda 294 il vescovo di Gisarclu è Iuvanne
Thelle. Se si tratta della stessa persona uno dei due luoghi andrà
corretto.

36. ki fuit serv [a] dessa domo: il manoscritto ha servu, lezione dif-
ficilmente difendibile. 

37. fe [c]erunt: ms. ferert e titulus sulla r.
38. sal [to]s: il manoscritto ha salinas. La lezione, conservata da Be-

sta, è sicuramente frutto di corruzione: Noragugume è nell’in-
terno dell’isola e non vi sono cave di sale nel suo territorio; sa-
lina d’altronde non ha nel sardo (anche medievale: CSPS 199 e
269) altri sensi che quello che è anche dell’italiano odierno.

39. cant’ibi: così porta il manoscritto. La forma è peraltro isolata:
errore di copia per cant [u] bi ?

40. de Tia<n>: il manoscritto ha detia. Per la correzione cfr. CSPS
186, dove si tratta probabilmente della stessa persona (nipote
di Maria de Thori Pala, figlia del donnicello Comita), e qui alla
scheda 205: quest’ultima occorrenza garantisce anche per la
forma, che Besta e Bonazzi restituiscono invece rispettivamen-
te come d’Etia e d’Etian.

41. posimus: ms. poscim(us).
42. E remanserun […] Testes. Le ultime undici righe e mezzo della

scheda sono nel manoscritto aggiunte posteriormente da altra
mano (mano W) in uno spazio lasciato appositamente libero.

43. duos dies de Petru: conservo in duos quella che probabilmente
è un’interferenza toscana; altrove nel testo (e in questa stessa
scheda) die è sempre femminile (duas dies de Pisana et duas
dies de Guantine Cocone).

44. Maga[r ]: il manoscritto ha magat. A differenza di Besta, si
uniforma alla scheda 173, anche sulla base di CSPS 92, 154, 272
(il cognome è per il resto assente nel nostro testo). 

45. assu Cane: così anche Carta Raspi, mentre Besta ha a sSucane. 
46. prossa domo de: il manoscritto ha prossas domo de. Faccio pre-

valere il singolare del sostantivo, ma sarebbe possibile anche
prossas domo·de (cfr. alla scheda 138: in binia·de Ortu).
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47. anbas [e]clesias: il manoscritto ha anbas ccl/as. Si può anche
benissimo correggere ambas <e>cclesias, come si trova poco
più sotto. 

48. La scheda e le rubriche di questa e della successiva sono ag-
giunte, in grafia imitativa (mano X) ma assai posteriore, sulla
parte di foglio libero rimasta alla fine del fascicolo (il f. 56v
era stato primitivamente utilizzato per sole 11 righe su 18).
L’aggiunta occupa esattamente sette righe, senza peraltro rag-
giungere, anche per la minore dimensione della scrittura, il
formato consueto della pagina.

49. Samalvi: ms. samalui. Così anche Carta Raspi; o sarà Samaliu,
come legge invece Besta? Il cognome non è altrimenti presente
nel testo, né a mia conoscenza in altri testi del Medioevo sardo.

50. L’intera scheda (non solo sei righe, come pretende Besta) è can-
cellata mediante un punto sotto ogni carattere delle prime due
righe e delle ultime due della scheda, nonché delle prime due al
f. 59r, e con il segno Ø nel margine sinistro subito sotto la rubri-
ca. Le ragioni dell’espunzione si possono ravvisare nei rapporti
che l’allacciano alle schede 95 e 257.

51. †satripide minus†: probabile errore di copia che non riesco a
sanare.

52. de .iii. sa una: così nel manoscritto. Rinuncio ad integrare <par-
tes>, considerando lo stile di registrazione abbreviata ed ellittica
di tutta la scheda.

53. m[u]liere: ms. miliere.
54. Quoniam: ms. qm (e titulus). L’assenza dell’abbreviazione e del

cognome, sia nel resto del nostro testo che negli altri condaghi,
impone lo scioglimento manualistico, anche se scarsamente
convincente, del compendio. Lo stesso fa Besta, mentre Carta
Raspi ha un ancor più improbabile Quiam. 

55. Certai Gostantine: non conosco casi di certare con l’oggetto
diretto. Rinuncio al facile intervento (certai <cun> Gosantine)
in considerazione dei due toscanismi della scheda (dies di Ge-
lardinu, fiiu di A.); così anche Besta. 

56. Ytçocco<r> su: intervengo, come anche Besta, seppure con
qualche dubbio; l’assimilazione RS > ss/s, all’interno di parola
ben rappresentata nel sardo [Wagner 1941: 276], forse consenti-
rebbe anche la conservazione Ytçocco·su.

57. filio·de: il plurale è richiesto dal contesto.
58. ponende<se>: per la correzione cfr. p. es. la scheda 222. Con-

serva invece Besta.
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59. D [o]nnicellu: ms. denunnicellu. Il nuraghe è lo stesso denomi-
nato Donnikellu poco sopra. Per la scelta tra le due forme mi
affido alla toponomastica attuale: Nuraghe Donnigheddu nel
comune di Scano Montiferro (IGMI 206 IV SE).

60. Petr [u]: ms. petrai, la i frutto di una maldestra correzione.
61. †iunese†: potrebbe voler dire ‘di Junei’ (villa della curatoria di

Coraso o Campolongu, secondo Dessì 1900 e Solmi 1917: 82, n.
2, ripreso in Casula 1980: 105, ma non in Terrosu Asole 1974).
In realtà sulla stessa esistenza di Junei (per la quale non cono-
sco documenti) si possono avere dei dubbi; il contesto non of-
fre poi elementi sicuri per tentar di sanare quello che resta un
probabile errore di copia.

62. ass [os ] filios sa: il manoscritto ha assu filios sa. Non è l’unica
correzione possibile, ma preferibile ad altre (assu filio sa;
ass [o]·filios sa), perché non impone ipotesi aggiuntive (la pre-
senza di un toscanismo o l’assorbimento della s finale).

63. A Portu seguono due righe e mezzo libere (la terza è infatti
usata nella sua parte terminale dalla rubrica della scheda suc-
cessiva): o nella fonte v’erano nomi di testimoni indecifrabili
per il copista, o comunque un solo testimone non è considera-
to sufficiente per l’importanza del negozio e si lascia spazio per
aggiungerne.

64. isse […]: segue nella riga uno spazio bianco per circa 9-10 ca-
ratteri: evidentemente per inserire il nome del mastro.

65. deililu: ms. deitililu. La correzione è richiesta dal senso.
66. de monte Calvoso: è frutto di un intervento posteriore (mano

Y), in parte su rasura di una parola 7-8 lettere, in parte al mar-
gine, con un segno di richiamo: de mo(n)te cal=[...]=uoso.

67. vad<o>: ms. uad, la o perduta per refilatura sull’estremo mar-
gine destro della pagina.

68. Et est termen […] Trullas: l’intero paragrafo è aggiunto poste-
riormente, da mano diversa (la stessa che ha operato la corre-
zione di cui alla nota precedente: mano Y) in fondo alla pagi-
na, con un segno di richiamo dopo pare. 

69. La mano che ha trascritto il codice dall’inizio (eccettuate le in-
serzioni delle schede 163, 189 e 245) cambia per una assai simi-
le ma di usi diversi (mano B): muta p. es. l’abbreviazione per
testes e si introduce il punto e virgola per segnalare le abbrevia-
zioni per troncamento. La mano B trascrive le schede 248-257.

70. Compora’-li: ms. co(m)p(or)alis.
71. ’Çoccor: Besta corregge in [I ]zoccor; conservo, come d’altronde
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il de ’Then della scheda 245: il ms. ha anche una (rara) inequi-
vocabile maiuscola.

72. Cambia mano: mano C, responsabile della scrittura delle sche-
de 258-265.

73. d’Enticla: o Denticla?
74. Cambiano mano (mano D) e dimensioni della scrittura: le

stesse per le schede 266-269 e per lla scheda 270 fino alla fine
del f. 78r. 

75. Mariane quan[do] es: ms. Mariane cantu quan/tu es, il cantu
cancellato da un tratto orizzontale. La correzione si basa sulla
scheda 258 sia per la forma dell’avverbio, sia per la formula
(per la quale cfr. anche le schede 5, 18, 21, 32 ecc.). 

76. Petru Romanu: o Petru romanu?
77. L’intera scheda è stata posteriormente cancellata con tratti

orizzontali per la lunghezza di ciascuna riga. Alla scheda 271
essa è ripetuta con maggiori particolari e con citazione di te-
stimoni in parte diversi.

78. La scheda inizia sul f. 78r copiata dalla mano D, la stessa re-
sponsabile della scrittura delle schede 266-269. Al cambio di
foglio (a capo di 78v) cambia la grafia: mano E, che continua
anche per tutta la scheda 271.

79. ae: conservo, se pure con parecchi dubbi, la forma del mano-
scritto (cfr. logud. mod. dae, peroe, tue < tu ecc.). Gli interventi
possibili sono banali: [d ]e (con ripresa della preposizione, che
però crea squilibrio con la a che introduce Gosantine de Var-
ca); a[d ] (secondo un uso frequente nel ms. davanti a vocale).
Besta riduce senza avvertire ad a.

80. I [t ]ho[c]cor: ms. ichorcor (ancora ithorchor alla scheda 323; ma
si deve tener conto anche di içorcor, corretto in corso di copia
in içoccor alle schede 7, 55 e 74; e alla 46 içorçoccor, con la pri-
ma delle due c soprascritta e la seconda sommariamente ricava-
ta da una r).

81. Cambia mano (mano F) per le schede 272-275.
82. Turçevi: segue circa un quarto di riga libera (6-7 caratteri) e la

scheda riprende a capo. Non pare però manchi nulla.
83. Cambia la mano (mano G). La stessa ritroviamo a 81r, per la

parte finale della scheda 300: essa era dunque responsabile
con ogni probabilità della scrittura dell’intero fascicolo caduto
(vedi nota successiva).

84. avendelu // predatu: è caduto anticamente un fascicolo tra gli
attuali quaterni decimo ed undicesimo (cioè tra il f. 80 e il f. 81);
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il contenuto è stato successivamente reintegrato in un fascicolo
di tipo e dimensioni alquanto diverse, aggiunto alla fine del pri-
mitivo registro. L’integrazione, che è per intero opera di un’uni-
ca mano (mano S), non occupa l’intero fascicolo aggiunto, su
cui sono state inserite successivamente altre schede. L’originaria
consecuzione del testo del condaghe si ricostruisce dunque
passando dalla fine del f. 80v (a metà della scheda 276) ai ff.
88r-93r, riga 8 (dalla seconda metà della scheda 276 alla scheda
300) e ritornando poi ai ff. 81r-87v (schede 301-325, ultima del
condaghe primitivo); proseguendo infine, per l’ampliamento
conclusivo del condaghe, da 93r, riga 9 alla fine (schede 326-
332). Le righe 2-8 del f. 93r e le righe 1-8 del f. 81r si corrispon-
dono, avendo il copista dell’integrazione ai ff. 88-93 trascritto fi-
no alla fine anche l’ultima delle schede cadute (la scheda 300),
nonostante essa, nella sua parte finale, fosse sopravissuta alla
mutilazione del codice, all’inizio appunto del f. 81r.

85. a [c]clesia: ms. asclesia (cfr. scheda 188). 
86. e †ille† iscla: ms. eilleiscla. Forse e i [n sa] iscla sa p.: ma manca-

no evidenze per intervenire con sicurezza. Il copista (probabil-
mente continentale: cfr. salto, so ke, meo, so frate) non capisce
molto di quanto sta trascrivendo, come mostra anche la divisio-
ne delle parole: de pusauu < depus avu, o, nella scheda prece-
dente, tot tu sacteru < tottu s’acteru, petru da çen < Petru
d’Açen; alla scheda 280 ki sia tusca < ki siat: usca ecc. Qui Be-
sta restituisce ille iscl’a, che non dà senso. 

87. Nurgastala: Besta scioglie l’abbreviazione in Nuragastala, che
è altrettanto ammissibile. Del toponimo non trovo traccia e ba-
so la restituzione sull’unica somiglianza che, seppure in altra
zona, ho reperito (Paulis 1987: Funtana Nucrastala, Aidomag-
giore: IGMI 206 I SO).

88. de [i ]timi: ms. deatami. 
89. Vachis: si leggono bene le prime due lettere (ua), il resto s’in-

dovina: così legge anche Besta (assai meno convincente la let-
tura Carta Raspi: uaihu).

90. †de...one† su fratre: è tutto ciò che, anche con i raggi, si riesce
a leggere. Molto diversa la lettura di Besta: de Comita Frau.

91. Iuvanne aretinu: o Iuvanne Aretinu? Cfr. la scheda 268.
92. in co l’avia-t-et ego: incolauiat/7 ego. Si tratta sicuramente di

una prima persona: inammissibile dunque la forma aviat, man-
tenuta dal Besta. L’unica soluzione conservativa possibile è quel-
la che consideri la t una epentesi ad evitare lo iato. La proposta 
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di Blasco Ferrer [1996: 581] di correggere: in co l’aviat [isse] et
ego, poggia sull’incomprensione del testo della scheda.

93. su salt [u]: ms. su saltos. Meno probabile s [os] saltos; possibile in-
vece pensare ad una forma salto (cfr. sotto salto accanto a saltu).

94. cas [u]: casa. L’associazione con lavore e il fatto che si tratti di
una decuma mi paiono elementi che impongono la correzione.

95. Iuvanne Thelle: vedi la scheda 150, nota 35.
96. mi precait: manca il soggetto, che si può intendere come sot-

tinteso o integrare: mi precait <iudike>. Un intervento alterna-
tivo prevede come soggetto la corona intera: mi preca [run]. 

97. Susanna Capax: da -sanna Capax alla fine della scheda il testo
è, come si è detto, riportato due volte: alle righe 2-8 del f. 93r
(dove continua, fino a terminare questa scheda, l’integrazione
che ha sana la caduta del fascicolo tra 80v e 81r) e a 81r (dove
la parte finale della scheda si è salvata all’inizio del fascicolo
successivo a quello caduto).

98. Cambia mano: mano H (schede 301-305).
99. a[m]bas: ms. abbas.

100. Cambia la mano: mano I, responsabile della scrittura della sola
scheda 306.

101. Cambia la mano: mano L (scheda 307).
102. Cambia la mano: mano M (schede 308-309).
103. Cambia la mano: mano N (schede 310-319).
104. Cambia la mano: mano O (schede 320-321).
105. Cambia la mano: mano P (schede 322-323).
106. Itho[c]chor : ms. ithor/chor (cfr. ichorchor della scheda 271 e

nota relativa).
107. l [e ]vaitminde: ms. lauait minde.
108. ante s [a] cortte: ms. ant (e titulus sopra la n) socortte. Sciogli-

mento dell’abbreviazione e intervento di restauro non sicurissi-
mi (anche Besta ha: ante sa corte).

109. Cambia la mano: mano Q (scheda 324).
110. [S]erra: ms. ferra, conservato da Besta. 
111. Cambia la mano: mano R, che ha scritto la sola scheda 325.
112. ruvum: così ha, più o meno, il ms. (ruuu, con un doppio titu-

lus). Besta correggeva in rivu, e così anch’io nell’edizione del
1992 (r [i ]vum): ma vedi Paulis 1997: 159. Insensato il rununu
ueruekina (sic!) di Carta Raspi.

113. Alla fine della scheda, che occupa 16 righe del f. 87v, ma andan-
do a capo dopo concludet, e lasciando larghi spazi liberi tra i
nomi dei testi nel tentativo di occupare tutta la pagina, terminava
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la versione primitiva di questo condaghe. La pagina 87v ha le
sbiaditure e i segni di usura tipici dell’ultima (e della prima) pa-
gina dei testi privi di rilegatura: segno che il foglio finale del fa-
scicolo, oggi assente, deve essere stato asportato piuttosto anti-
camente, prima della confezione del fascicolo che integra la
lacuna del quaterno tra i ff. 80-81. Quanto nella nostra edizione
segue (schede 326-332), è dunque frutto di aggiunta posteriore
all’antico ripristino della completezza del testo (vedi le note 83-
84 alla scheda 276): sulla parte del fascicolo finale, rimasta libera
dopo la copia integrativa del fascicolo mancante (a partire cioè
dalla riga 9 del f. 93r fino alla fine del codice attuale: f. 95v), so-
no state aggiunte 7 registrazioni, in parte duplicato di altre già
presenti nel testo.

114. La mano cambia rispetto a quella che ha ricopiato l’integrazione
del fascicolo caduto dopo il f. 80: mano T, responsabile della
scrittura delle schede 326-328.

115. nara[s]: ms. narat. Il senso vuole la seconda persona del verbo
(cfr. un contesto analogo alla scheda 300).

116. Cambia la mano: mano U, che ha trascritto nel codice questa
sola scheda.

117. Cambia la mano: mano V, che ha trascritto questa sola scheda.
118. agitu de Nanos: il manoscritto ha a. de na?o?os nos: le lettere

dopo la a e fino alla prima s sono state prima modificate (in
modo ora non sempre leggibile) poi cancellate con un tratto
orizzontale: la seconda sillaba è stata quindi riscritta. Il confron-
to con la scheda 17, dove tra i confini dello stesso salto si dà
un agitu de Ianas, suggerirebbe una correzione e spiegherebbe
i possibili imbarazzi del copista (non sardo?) di fronte a ianas;
ma la ripetizione poco più sotto, e questa volta chiarissima, del
toponimo (aitu de na/nos) impone qui di conservarlo.

119. Cambia la mano: mano Z, che ha trascritto le schede 331-332.
120. ca: ‘Mi deru[n]’: ms. cami derur.
121. kere [s]: ms. keret.
122. po<n>ies: il contesto pare presupporre un plurale. Per una corre-

zione po[n]es si dovrebbe accettare un’alternanza di plurale (issos,
vostru, nostru) e singolare, peraltro non unica nel discorso diret-
to. La 2ª persona plurale del presente in -ies è attestata per il sar-
do moderno (p. es. a Fonni e Oliena: Wagner 1938-39: 141-142),
non, per quanto sappia, nel sardo medievale, dove si hanno solo
testimonianze di uscita in -ites: ma non mi pare inverosimile.
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NOTE ALLA TRADUZIONE

1. su donnu meu: non è chiaro chi sia qui designato in questo
modo (è solo certo che, a differenza del solito, non può trattar-
si del giudice). Alla incertezza contribuisce non poco l’assenza,
per il guasto materiale che ha decapitato il codice, della intesta-
zione delle attuali schede 1-15. Potrebbe trattarsi del patrono
laico del monastero, di uno degli Athen; o di un’autorità mona-
stica che affianca il priore negli atti iniziali di vita della comu-
nità di Trullas: e che forse emana dalla già costituita comunità
di Saccargia, il cui abate è vicario in Sardegna del priore di Ca-
maldoli (major si trova nel senso di “abate” nella Regola di San
Benedetto). Simile CSPS 253.

2. La pratica di iurare in anima è usata di solito per il giuramento
sulla veridicità delle affermazioni o sulla legittimità delle azioni
passate di un defunto (cfr. CSPS 33, e più esplicitamente CSPS
48). Anche qui si deve trattare di questo: non si menziona infat-
ti la testimonianza diretta dei due preti.

3. de vita: vedi Paulis 1997: 164-165.
4. Lo stesso Gabini Pizale della scheda precedente.
5. Vedi nota 22 al testo, pp. 211-212.
6. Quella menzionata nella scheda precedente.
7. Evidentemente in quella di Gunnari de Zori, menzionata sopra.
8. Cioè: “che possedeva in precedenza” o “di cui ora usufruisce”?
9. La festa dell’apparizione di san Michele arcangelo (8 maggio).

10. Vedi le schede 199, 257, 270.
11. Frate può avere il valore di “fratello” in senso proprio, o di “so-

cio, comproprietario” (frate dessa parthone alla scheda 323), o
ancora di “parificato ad un fratello in un testamento” (ponemus
parthone d’onu fiiu alla scheda 286), come mi pare qui il caso.

12. Oppure: “quando venne ferito”.
13. prode ve’nd’apates: “godetevene voi l’utile”.
14. Cioè: “Fai separare da Maria Virde il tuo servo che si accoppia

con lei”.
15. Liberandoli da ogni pretesa altrui.
16. Si intende: “nella divisione ereditaria del nostro patrimonio”.
17. Certamente, considerato il contesto, nel senso di “perfezionato

l’acquisto”.
18. Cioè un ottavo di ciascuna delle due vigne.
19. Vedi più sopra nota 9.
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